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EL-2 MICROSPIA a
Una radiospia di costo molto limitato che vi per-
metterà, in condizioni ideali, di raggiungere agevol-
mente distanze sull'ordine del chilometro.

Un film dl spionaggio in cul non venga impiega-
ta per un qualsiasi scopo, una normale minispia
non può essere certamente un film di recente pro-
duzione.

l registi moderni ci hanno ormai abituato a con-
siderare con naturalezza accendini che, oitre ed
accendere coma di dovere le sigarette, assolvono
anche il compito di macchine fotografiche e di
trasmettitori con caratteristiche a dir poco sba-
lordìtive.

Oppure non è infrequente il caso di minuscole
scatolette che applicate al telaio di una macchina
sono in grado di captare e di trasmettere i dialo-
ghi degli occupanti l'abitacolo e quindi trasmet-
terii a distanze inverosimili'e per periodi di tempo
praticamente indetiniti (proprio come le pistole
degli eroi dei iilm Western che non si scaricavano
maii

Poi ancora minispie celate nel tacco dì una
scarpa, in una penna stilografica od addirittura
capita che un regista, piuttosto digiuno di elettro-
nica od in vena di iacezie, arrivi a presentare al
`pubblico dei trasmettitori tranquillamente inseriti
nella capsula di un dente e capace di raggiungere
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distanze tali da tar invidia ad un radioamatore che
possegga un trasmettitore di potenza.

Va bene che Iiindustria elettronica moderne
sia oggigiorno in grado, grazie ail'impiego dei cir-
cuiti integrati, di costruire un trasmettitore di mi-
sure veramente ridotte ai minimi termini, ma non
dobbiamo dimenticare che le distanze si raggiun-
gono solamente se si ha a disposizione una ade-
guata potenza,

Comunque vedendo tutte queste meraviglie
della tecnica, a chi non e venuto il desiderio di
possedere anche uno solo di questi piccoli tra-
smettitori per soddisfare una propria sana curio-
sità e per divertirsi un po' in maniera inoonsuetaA

lnstallandolo infatti in casa od in ufficio potrete
captare a distanza i dialoghi delle persone presen'
ti nella stanza «sotto controllo» e ben lungi dal
sospettare che voi, radiotecnico in erba, abbiate
potuto realizzare senza apparente difficoltà un
apparecchiettc che solamente una spia patentata
od un detective privato e in grado di possedere.

Pensate un po': voi lasciate sul tavolo quello
che potrebbe sembrare un pacchetto di sigarette
ed invece dentro l'innocente scatola e nascosto



un minuscolo trasmettitore che capta le voci in-
torno e le trasmette a distanza.

Oppure avete in mano un libro e nessuno arri~
verebbe mai a pensare che incavato tra le sue pa-
gine esso porta un apparato transistorizzato in
grado di far giungere ad un mezzo chilometro ed
oltre la vostra voce ed i voatri dialoghi ad una
persona che può ascoltare e registrare come fos-
se presente.

Con questo non vogliamo insegnarvi l'uso che
potrete fare della nostra minispia oppure come
potete nasconderla per meglio servirvene ma
piuttosto a come la si può realizzare4

modulaz une di

II modello EL. 2 presenta una sensibilità di BF
che possiamo considerare media e può essere
utilizzato nei casi in cui si possa installare ìl mi-
crofono ad una distanza dalla fonte sonora non
superiore ai 3 metri.

Questo radiomicrofono per la sua semplicità e
per il suo basso costo è adatto come banco di
prova per coloro che mai prima d'ora si sono dedi-
cati alla realizzazione di un apparato del genere
in quanto hanno sempre considerato troppo dif`
ficile ottenere dei risultati apprezzabili in questo
campo.

Una volta che I'abbiano costruito e constatato

.Per soddisfare completa mente i vostri gusti noi
ve ne presenteremo due modelli diversi, uno sem-
plice a due transistor per finire ad uno più com-
plesso a quattro transistorÀ

IL MODELLO El.. 2

Permettiamo che i due modelli che presentere-
rno hanno una portata che si aggira per tutti sul
chilometro e differiscono solamente per Ia sensi-
bilità diversa I'uno dall'altro, sensibilità che si tra-
muta nella possibilità di captare dei suoni a ma9~
giore distanza dal microfono.

La radlospìa modello EL! ha Ill-
menaioni cosi ridotte da poter
trovare posto. compreso pila e
microfono, anche dentro un qual-
siasi pacchetto dl sigarette.

quanto sia semplice far funzionare un radlomiuo-
fono in Fm, potranno poi, utilizzando gli stessi
componenti ed acquistando quelli mancanti, pro-
cedere alla realizzazione dei modelli più sensibili
e più complessi.

Le caratteristiche salienti del modello EL. 2
sono le seguenti.
Potenza oupout di AF = 50-60 míillwatt
Sensibilità = da 0,5 a 3 metri dal microfono
Portata massima = 1 chilometro
Frequenza d'uso = da 80 a110 MHz in FM
Assorbimento = dai 14 ai 18 mA
Tensione dialimentazíone = 9 volt

Come si può dedurre dalle caratteristiche teste
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ANT-INA

0 VOLT

trolllco

RADflMICmFONO EL.2

H1 = 1 meg-ohm
R2 = 4.7000hm
R3 = 47 ohm
M = 1.000 phnl
115 = 100.000 ohm
M = 1000hm
R7 = 4i700 ohm
m = 1.000 ohm
Timo le minori:- impio'aumnnch 1/4di
C1 = 5009Fpìn-up
02 = SOmFllMIJZVoh
03 = 5 RIF-Mt. 12Volt
04 = 7pln-up

Flg. 1 Le tensioni Indlcote nel circuito lono stato rilevate con un volttnotro .lot-

05 = 7 pF pilrup
00 = 6-30 pF comp-motor'
C7 = 1,54 pF pin-up
08 = 47.000 pF a dimo
CS = 100.000 pFadim
010 = 15.000 pF I dilco
C11 = 50 mF oletfl. 12 Volt
Tfl'l IIMMOINPN lll'íointípnßclm
TRZ tronsistorNPlll al a '
JAF1 = Impedenza AF lv
L1 = Bohinl di sintomi [Mi 1111c)
D111 = diodo vfliflp tipo BA1 02
Micolono piemlntrico
Pill Ill 9 Volt

denunciate il nostro radiomicmfono lavora sulla
gamma VHF ed in modulazione di frequenza per
cui per ricevere i segnali ìrradiati sarà necessario
possedere un apparecchio ricevente completo
della gamma FM che va normalmente dagli 86,5
MHz lino al108 MHzA

Ricevitori per onde corte in AM non permetto-
no la ricezione di alcun segnala anche se si tro-
vassero a 5 cm dal trasmettitore.

~ Ma questo è un problema che non saranno in
molti a dover considerare in quanto gli apparec-
chi radio attualiY sia quelli da tenere in casa che
duelli per auto o portatili. sono quasi tutti provvi-
sti della gamma richiesta per il nostro progettoÀ

Visto però che tutto le radio indistintamente
posseggono la gamma delle onde medie e spesso
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anche quella delle onde corte voi potrete chie-
derci come maí continuiamo a scegliere per i no-
stri mìcrntrasmettitori la gamme VHF ed in FM.

I perché sono tanti:
1 - Realizzando un trasmettitore in AM oc~

corre innanzitutto impiegare un oscillatore a quar-
zo a tutto discapito dello spazio e del costo dì tale
componente che non è trascurabile

›2 - Un trasmettitore in AM necessita di uno
stadio am ficatore di BF di adeguata potenza.
quindi più componenti occorrenti alla realizza-
zione.

3 - Sulle onde cone ci sono troppe stazioni
commerciali per riuscire a trovare una porzione dl
gamma libera sulla quale simonizzare il nostro re-
diomicrofono.



4 - Lavorando sulle onde medie e corte in AM
è necessaria una maggior potenza per coprire la
stessa distanza raggiungibile sulle VHF per cui,
tanto per fare un esempio, se con il nostro appa-
recchio in FM possiamo agevolmeme raggiungere
il chilometro. sulle onde corte in AM dovremmo
accontentarsi, alle stesse condizioni di potenza
ed ambientali, di coprire a malapena 100 metri e
sulle onde medie addirittura un massimo di una
decina di metri.

5 - Lavorando sulle VHF è sufficiente un'an-
tenna di dimensioni molto limitate (35 o 70 cm.)
mentre sulle onde corte risulterebbe necessaria
un'antenna di 4›5 metri.

6 - Sulle FM è facile trovare delle porzioni di
gamma completamente libera da eminenti per cui
venebbe ad essere eliminato il problema delle in-
terferenze oppure quello dì essere copeni da una
stazione RAI la cui potenza annullarebbe logica-
mente il nostro segnale4

7 - Un radiomicrofono in FM è semplice da
costruire e necessita di pochi comportanti, con
riduzione quindi di costo e spazio.

8 - Come ultirno pregio annovereremo in FM
anche una fedeltà di riproduzione che ben diffi-
cilmente potremmo raggiungere con un trasmet›
titore in AM.

Ritornando al nostro radiomiorofono possiamo
iniziame quindi la descrizione tecnica e pratica.

CIEUI'I'O ELEITREO

Il circuito elettrico del pregano è quello descrit-
to In fig. 1 dalla quale potete constatare come il
segnale di BF disponibile ai capi del microfono
piezoelettrico venga applicato direttamente alla
base del primo transistor, TR1, che consiste in
un NPN al silicio tipo BC107.

Dal collettore dello stesso transistor il segnale
amplificato verrà inviato, tramite il condensatore
elettrolitico (2.3. passando attraverso all'imoe-
denza di AF, JAFl, al diodo varicap DV1. Come
gia saprete, il diodo varicap ha la proprieta di va-
riare la sua capacità al variare della tensione
applicata ai suoi capi, tensione che nel nostro
schema è rappresentata dal segnale di BF fornito
da TRI.

Il diodo varicap. trovandosi in parallelo alla bo-
bina di sintonia L1, variando di capacita ne modi-
fichera la frequenza di emissione. ottenendo così
uno stadio modulato in frequenza (FM)4

ll secondo transistor impiegato nel circuito ha
invece la funzione di generare un segnale di AF
e per questo impiego noi abbiamo utilizzato un

NPN al silicio per VHF tipo 55X26 che possiede
una frequenza di taglio di 350-400 MHz.

Naturalmente al posto del trarsistor da noi con-
sigliato se ne possono anche impiegare altri di
tipo diverso, sempre pero al silicio e per VHF,
purché si abbia I'accortexza di modificare il valore
della resistenza R7 scegliendola in modo che
riassorbimento del transistor si mantenga sui 15
mA e non di più.

La tensione di alimentazione è di 9 volt otteni-
bili da una normale pila per tramistor.

REALIZZAZIONE PRATICA

Tutti ì componenti del radiomicrofono trovano
posto su di un circuito stampato della dimensioni
di appena 2 X 5 cm, ed in fig. 2 è riportato il di-
segno del circuito che potra servire a coloro che
desiderassero realizzarselo da sé.

A questo proposito noi consigliamo di impie-
gare una basetta in fibra di vetro che ridurrà al
minimo le perdite di AF, anche se possiamo assi-
curare che il radìomìcrofono funzionerà ugual-
mente pure impiegando una basetta di normale
bachelite.

In ogni modo il circuito stampato che noi siamo
in grado di fornire a coloro che volessero acqui-
starlo gia fatto è in fibra di vetro.

In possesso del circuito stampato, autocostruí-
to o no, il montaggio non presenta più difficoltå
visto che basta prendere i vari componenti, infi-
lerli nei fori secondo la disposizione indicata in
fig. 3, e saldarli al rame del circuito.

I fori per i terminali andranno effettuati nei pure
ti segnati sulla basetta e con una puma da 1 mm
per facilitare I'effattuazione della saldatura: sola-
mente per la bobina L1 e per il compensatore
C6 si userà una puma da 2 mm.

L'aver disposto tanto le resistenze quanto il
diodo vericap in posizione verticale ci ha permes›
so di ridurre al minimo le dimensioni del circuito.

L'impedenza di AF adatta, non essendo reperi-
bile normalmema in commercio, dovrà essere au-
tocostruita e nella scatola di montaggio troverete
un piccolo nucleo in ferrite sul quale dovrete av-
volgere dalle 1 1 alle 15 spire, quante cioe ne puo
contenere la filettatura del nucleo4

Per coloro che invece intendono procurarsi il
materiale tramite I'usuale fornitore preciseremo
che il nucleo ha un diametro di 4 mm ed una lun›
ghezza di circa 6-7 mrn ed il filo da impiegare de-
ve avere un diametro compreso tra i 0,18 ed i
0,20 mm. `

Come vedete non c'è nessuna criticità nella



realizzazione di questa impedenza, ne per quanto
riguarda il nucleo, né paril filo.

Un accorgimento perché il filo non abbia a svol-
gersi dal nucleo consiste nel fissarlo con un po' di
colla attaccatutto oppure anche un po' di smalto
per le unghie.

Importante e ricordarsi di pulire le estremità
del filo dalla vernice isolante che lo ricopre per e-
vitare difficoltà durame la saldature.

Anche la bobina L1 dovrà essere autocostruita
ed a questo scopo si avvolgere attorno ad un ton-
dino del diametro di 3,5 mm 6 spire unite di filo
di rame da 1 mm. Si togliere poi ia bobina dal
supporto e la si stirerà fino ad ottenere un sole›
noide della lunghezza di circa 8 mm.

Per essere certi del diametro della bobina noi
abbiamo usato una punta da trapano da 3,5 mm
ma si può benissimo usare qualsiasi altro suppor-
to tubolare che abbia appunto lo stesso diametro.

Dovete fare attenzione durante questa opera-
zione di avvolgere il filo in modo che i terminali
possano essere facilmente infilati negli appositi
fori sul circuito stampato senza alcuna difficoltà
per cui se vi accorgerete che invece i terminali
risulteranno disposti in posizione opposta sara
opportuno che riawolgiate la bobina invertendo
iI senso di awolgimento rispetto al precedente.

II numero delle spire di Li determina ia fre-
quenza di emissione: con le 6 spire da noi co i-
gliate si ha la possibilità, con la completa rotazio-
ne del compensatore C6, di sintonizzare l'appa-
recchio su una porzione di gamma che va dai 90
ai 120 MHz (che sono poi le frequenze più libere
da emissioni HAI) mentre con 7 spire la porzione
di gamma andrà dai 70 ai 100 MHz.

Quando collegate il microfono al circuito stam-
pato controllate attentamente che il terminale
collegato elettricamente alle carcassa metallica
dello stesso sia saldato alla massa del circuito
lla pista cioè che va al negativo della pila) in quan-
to un collegamento sbagliato può dare adito ad
inconvenienti.

Se il collegamento tra microfono piezoelettri-

co e trasmettitore dovesse superare i 10 cm di
lunghezza sara bene che impieghiate del cavetto
schermate ricordando di collegare le due masse
(del microfono e del circuito) tramite la calza me-
tallica esteriore.

Se poi, per un caso del tutto improbabile se-
guendo i nostri consigli, il trasmettitore dovesse
presentare qualche fenomeno di innesco ldeduci»
bile dal fatto che alla distanza di 200800 metri
si sente in sottofondo al segnale captato un fi-
schio acuto) sarà necessario solamente invertire
i collegamenti del diodo varicap e quindi saldare
il terminale che avete tagliato più corto in prossi~
mila delle resistenze R5 ed R4 ed inserire invece
l'aitro vicino al condensatore C4, come dallo
schema pratico.

È molto imponente, come d'altronde in* tutti i
montaggi, eseguire bene le stagnature e non ac-
contentarsi, come fanno molti, di infilare sempli-
cemente i terminali nei fori del circuito e colarvi
sopra una goccia distagno in quanto con questo
sistema ben raramente si ottengono dei buoni
risultati.

Occorrerà invece. prima di inserire i componen-
ti nei fori, pulirli attentamente per eliminare qual~
siasi traccia dl unto o di ossido, quindi bagnare il
terminale con pasta salda e passarvi sopra il sal-
datore ben caldo in maniera che su di esso si da-
positi una sottile pellicola di stagno._

A questo punto potete procedere alla stagnatu-
ra vera e propria sicuri di fare un ottimo lavoro.

Non seguendo questa prassi potete correre il
rischio che, con un terminale anche solo legger-
mente ossidato, lo stagno si depositi solamente
attorno ad esso con conseguente imperfetto con-
tatto elettrico, cosa che potrebbe modificare an-
che il valore ohmico del circuito con produzione
di inspiegabiii disturbi in fase di ricezione.

Un ultimo consiglio e quello di usare i compo-
nenti consigliati, quindi resistenze da 1/4 di watt,
elettrolitioi giapponesi (o tipo) per circuiti stam-
pati e non fate come altri lettori che in passato sl
presentavano in redazione con realizzazioni nelle

Fig. 2 Nella figura e visibile il disegno a
grandezza naturale del circuito stampato.
Coloro che volessero autocostruirselo con-
sigliamo di impiegare per tale scopo una
basetta in fibra di vetro onde ridurre al
minimo le perdite dl AF e conseguente-
mente aumentarne la portata kilometríoa.
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Fig. 3 Disposizione dei componenti del rndiornicroiono EL2 sulla he-
oetu del circuito stampato. Consigliamo i lettori a prestare attenzione
alla polarità dei condensatori elettrolitici CZ-Cß-Cii [nel disegno è chia-
ramente visibile da quale lato va collegato il terminale positivo) e ai
terminali E-l-C dei due transistor. Se impiegate per il microfono un
cavetto schermate ricordatevi di collegare Il cilu metallica alla pista
di massa del circuito stampato.

quali potevamonotare resistenze da 1 od anche
2 watt e condensatori elettrolitici da 50 volt la-
voro che da soli impegnavano tutto il circuito.

Come già ripetuto, se desiderate ottenere dei
buoni risultati1 e noi ve ne diamo la possibilità,
non Iesinate ie 100 lire per acquistare il conden-
satore o la resistenza che ví necessitano; piutto-
sto di fare una cosa tanto per iarla è meglio lasciar
perdere.

MESSA A PUNTO

Terminato il cablaggio di tutti i componenti il
rediomicrofono, naturalmente se tutto è stato›e«
seguito nel dovuto modo, dovrà funzionare imme_
diatamente ed immancabilmente. Comunque per
avere la certezza che l'oscillatore eroghi AF po-
trete inserire in serie alla pila di alimentazione il
vostro tester commutato per le misure di corrente
e sulla portata dei 50 mA fondo scala.

La misura dell'assorbimento dovrà dare un va-
lore compreso trai 14 edi 18 mA.

Toccando con una mano il transistor TRZ si do-
vrà notare uno spostamento repentino della Ian-
oetta dello strumento che dovrà tornare sulla sua
posiziona normale appena lasciato il transistor.

Questo componamento sta ed indicare il per-
fetto funzionamento dell'oscillatore AFV Accen-
date quindi un qualsiasi ricevitore a modulazione
di frequenza e sintonizzatelo sui 100-102 Ml-iz
nel punto più libero da trasmissioni

Tenendo il ricevitore ad una distanza di 3-4
metri ruotate con un piccolo cacciavite di plastica
il compensatore C6 fino a trovare la posizione in
cui I'altoparlante del ricevitore produrre un forte
fischio4

Cio starà a significare ehe il nostro trasmetti-
tore è sintonizzato sulla frequenza del ricevitore.

Per tale operazione ricordatevi che il trasmetti-
tore deve essere completo di antenna che può es-
sere costituita da uno spezzone di fllo di rame
flessibile ricoperto in plastica lungo 70 cm oppu-
re anche solo 35 cm.

Se invece racchiudete l'apparecchio in un con-
tenitore di plastica potete usare al posto del filo
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una piccola antenna a stilo, ma per I'uso che dl
solito sl fa è sempre meglio usare la cosa meno
visibile.

indicativamente sappiate che in casi panicola-
ri si può anche impiegare un sottile filo di rame
da 0,20 mm purché non sia posto in comano
con masse metalliche. Infine sara necessario ap-
purare se il trasmettitore e veramente sintoniz-
zato sui 100 MHz in quanto una verifica a soli
3-4 metri di distanza non è in grado di distingue-
re se il segnale captato è sulla frequenza fonda-
mentale o su di una armonica.

Infatti il segnale captato potrebbe risultare ap-
punto un'armonica oppure una frequenza imma-
gine per cui sarà necessario dissipare ogni dub-
bio ponendo il ricevitore ad una distanza di circa
una cinquantina di metri.

Se il segnale a questa distanza resta ancora
ben udibile la frequenza sintonizzata è appunto
quella fondamentale.

Se al contrario non dovreste più sentire niente
provate a sintonizzare il ricevitore in prossimità
dei 90 MHz: potrebbe darsi che riusciate a ripren-
dere il segnale in condizioni eccellenti a questa
frequenza.

Potrebbe anche darsi che il trasmettitore anzi
che sui 100 MHz risulti sintonizzato invece sui
110 MHz per cui siccome un normale ricevitore

` di solito non è in grado di superare i 106 MHz
non potrete udire nulla.

Con pazienza allora dovrete ritoccare ancora íl
compensatore CG fino a riuscire a sintonizzarvi
sulla frequenza esatta.

_Vi ricordiamo a questo proposito che se il tra-
smettitore risulta sintonizzato su di una armonica
la sua portata non supererà i 10-15 metri, men-
tre sulla fondamentale sarete in grado di raggiun-
gere il chilometro

Perché non incorriate in delusioni sara bene fa-
re alcune precisazioni sulla portata massima del
radiomicrolono in quanto la distanza massima si
raggiunge se tra parte trasmittente e parte rice-
vente non sono lrapposti ostacoli di grosse di-
mensioni. Infatti le onde VHF vengono attenuate
sensibilmente. o anche deviate, dal cemento ar-
matoe da masse metalliche.

Se per esempio ci mettiamo a trasmettere da
una stenza al primo piano di un palazzo in cemen-
to arrnato, difficilmente il segnale sarà captabile
ad una distanza superiore ai 200 metri nella par-
te posteriore del palazzo.

Sul davanti invece riusciremo a sentirlo anche a
500 metri e lateralmente al palazzo il segnale
potra risultare udibile anche a 300 e più metri.

Se poi poniamo il radiomicrofono all'ultimo
piano noteremo che la ponata subisce notevoli
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variazioni, owiamente in megllo, però non cl si
dovrà meravigliare se allontanandovi dal palazzo
constaretete un affievolimento del segnale ad
esempio sui 200 metri per poi riudirlo molto più
forte a 500 metri.

ll comportamento delle onde elettromagneti-
che è imprevedibile e voi potrete constatare co-
me disponendo l'antenna in senso verticale od
orizzontale si possa aumentare la portata verso
una data direzione oppure ridurla.

Anche l'antenna del ricevitore, se questo è por-
tatile. ha la sua importanza per cui inclinandola in
un senso o nell'altro si potra ottenere un affie-
volimento od un aumento dell'intensità del segna-
le captato.

Noi abbiamo voluto dilungarci in tutte queste
precisazioni perché il lettore. specie se principian-
te, sia a conoscenza di questi fenomeni e non cre-
da invece che la portata sia sempre la stessa in-
dipendentemente dalle condizioni ambientali di
trasmissione. v

La portata massima che noi abbiamo enuncia-
to a titolo di cronaca noi I'abbiamo ottenuta tra-
smettendo dal secondo piano di un palazzo te-
nendo il trasmettitore su di una tavola con l'an-
tenna orizzontale ed allontanandoci dal lato della
casa più sgombro da ostacoli.

Ricordiamo come ultime cose che toccando
l'antenna con una mano il segnale dì AF sí atte-
nua in quanto il corpo assorbe una parte di ener-
gia AF per cui tenendo il ricevitore in tasca fate
in modo che essa non venga in contatto con la
vostra pelle. inoltre se regolate il compensatore
CG con un cacciavite metallico e non con uno di
plastica proprio per taratura constatarete che
terminata I'operazione, togliendolo, si verificherà
una variazione di frequenza del trasmettitore per
cui dovrete modificare leggermente la simonia
del vostro ricevitore se volete captare ìl segnale
in tutta la sua potenza.

SCATOLA DI MONTAGGIO

l lettori che non riuscissero a reperire nella loro
città il materiale necessario alla realizzazione del
nostro progetto potranno rivolgersi al noi che
provvederemo a girare le richieste ad una ditta di
nostra fiducia.

I prezzi sono stati fissati in:
Circuito stampato in fibra di vetro = L. 600
Transistor 35X26 = L. 300 .
Capsula microfonica piezoelettrica = L. 800
Scatola completa EL.2 ad esclusione delle pila =
= L. 4.200
Più spese postali



ELIMINATE LE PILE

Uno dei maggiori problemi che assille chi poe-
aiede un mangianastri, giradisçhi o radio a transi-
stor è l'eccessivo consumo della pile.

Per ridurre tale spese. Si puó ricorrere ad un'ali-
mentatpre in alternate che riduca la tensione di
rete ai 745 o 9 volt, oppure ad un riduttore di ten-
sione in corrente cominua che riduca le tensione
di una batteria a 12 volt al valore richiesto.

LIMENTATORE A CORRENTE ALTERNATA
lGOfZZOVOLT

Modello per PHILIPS EL 3301 - EL 3302 7,5 volt
Modello per CASSFITAPHONE 9 volt
Modello per GRUNDING 9 volt
Modello per GRUNDING 7,5 volt
Modello per LESA 9 vplt
Modello per SANJO 7 5 volt

Il prezzo di ogni alimentatore è di lire 3.000
CaliannoÀ

Una Industrie nazionale ci ha offerto per i ns. let-
tori dei semplici ed economici alimentatori da
utilizzare sia per la rete che per I'auto già orovvi›
sti in uscita dì uno spinotto adatto ad ìnnestarsi
nell'apposita presa inclusa nell'apparecchio. Se
avete un apparato diverso dei modelli che indi-
chiamo, si potrà togliere lo spinotto in dotazione
e sostituirlo con due boccole o pres'a adatta.

AUMHJUHUHE AUTU ' T

Modello per PHILIPS EL 3301< EL 3302 7,5 volt
Modello per CASSEITAPHONE 9 volt
Modello per GRUNDING 9 volt
Modello per GRUNDING 7,5 volt
Modello per LESA 9 volt

7,5 volt` Modello per SANJO

Il prezzo di ogni alimentatore è dl.lire 1.900
cadauno.

IMPORTANTE. Pracisare nella richiesta se per
AUTO o per CORRENTE ALTERNATA. e per quale
apparecchio deve essere utilizzato. La spedizione
verrà evase non prima di 8 lotto) giorni

Coloro che fossero interessati a tale alimenta-
tore, potranno inviare la loro~rlcltiesta alla nostra
redazione la quale prowederà a trasmettere l'or-
dine alla ditta interessata.
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Ora che siete riusciti ad ottenere. dai circuiti
presentati in precedenza. un piccolo trasmettitore
composto da un oscillatore AF, completo dello
stadio amplificatore di AF. possiamo ora parlare
della sua miniaturizzazione. Il progetto iniziale, in›
fatti, è stato da noi volutamente realizzato con dí›
mensioni abbondanti, questo per facilitarvene la
realizzazione; inoltre il condensatore variabile ad
aria, che vi abbiamo consigliato di impiegare, ser~
viva per stabilire con quale capacità si accordava
il circuito: se avessimo utilizzato condensatori va-
riabili a mica non potevate determinare se. ruo-
tando il perno verso sinistra, si aumentava o si
diminuiva la sua capacità, non potendo vedere la
posizione delle lamine mobili.

Con la pratica acouistat , potrete ora cercare di
rimontarlo in uno spazio p ridotto.

Lo schema elettrico che vi proponiamo è com-
posto, come vedesi in fig. i , da un tramistor oscil-
latore AF al silicio NPN tipo 85X26, e da uno ste-
dìo amplifi ore di AF, costituito da un transistor
sempre al o, ma PNP tipo BFY64A

Al termine della realizzazione, potremo consta-
tare, che alimentando tutto il complesso a 9 volt,
saremo in grado di ottenere una potenza di circa
45 milliwatt; e una potenza cli 100 milliwatt se lo
alimentiamo con una tensione di 12 volt,

Si tratta evidentemente di potenze ancora ridot-
re, ma che risultano più che sufficienti al nostro
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Riduciamo per prima cosa le dimensioni del tra-
smettitore sperimentale pubblicato sui numeri e
completiamolo con il filtro pi-greco al fine di adat-
tarne l'impedenza di uscita.

llll¦llllllSMHllllllll a `
scopo; pensate ad esempio quei piccoli radiotele-
foní portatili per i 27 MHz, raramente superano i
10 milliwatt di potenza e che i trasmettitore por-
tatili da 100 milliwatt rientrano gia nei tipi pro-
fessionali il cui costo si aggira intorno alle 40.000
lire per esemplare, Un domani sostituendo il quar-
zo e le bobine in modo che risultino adatte per i
27 MHz, potrete sempre ottenere un trasmettito-
re di potenza non trascurabile (con 100 milliwatt
si puògià coprire una distanza di 5 e più Km).

Per la gamma invece che noi abbiamo prescelta
per il basso costo del quarzo (dal 5 ai 9 MHz),
qualora non esista sulla nostra stessa frequenza di
trasmissione una stazione di radiodiflusione, con
100 milliwatt (e una buona antenna potremo arri-
vare a coprire la distanza di 1 Km circa; diversaA
meme, ci dovremo accontentare di trasmettere a
qualche centinaio di metri: non possiamo infatti
pretendere di competere, con 100 milliwatt, con
potenze sull'ordìne dei Kilowatt.

SCHEMA ELETTRIIO

A differenza del modello presentato sul n. 9,
sull'oscillatore di AF, abbiamo eliminato íl trimmer
collocato tra Il terminale positivo di alimentazione
e la base del transistor TFll, sostituendola con
una resistenza di valore fisso (R1). Se il trasmetti-



tore viene alimentato a 9 volt tale resistenza assu›
ma un valore di 8.200 Ohm (nel caso in cui tro-
vassimo difficoltà a far entrare in oscillazione il
transistor possiamo ridurre tale resistenza a
6.800 Ohm, ma non sarà necessario); se invece il
trasmettitore viene alimentato a 12 volt. il valore
della resistenza sarà di 15.000 ohm. Questo è il
solo valore di resistenza che dovremo sostituire
nel trasmettitore. per alimentarlo a 9 che a 12
volt: tutti gli altri componenti. compresi quelli
dello stadio amplificatore di AF, rimarranno inva-
riati anche nel caso in cui venisse variata la ten-
sione di alimentazione.

lI segnale di AF, generato dall'oscillatore verra
prelevato dalla bobina L2 composta da poche spi-
re avvolte sopra L1 dalla parte che viene a colle-
garsi alla tensione positiva.

Un capo di tale bobina verrà collegato alla base
del transistor TR2, mentre l'altro capo si congiurr
gerà a R4 e C4 poste in parallelo e collegati poi,
come si vede dallo schema, all'emettitore dello
stesso transistor.

La bobina di sintonia dello stadio finale, dal
momento che il transistor impiegato è un PNP, ri-
sulterà collegata alla tensione positiva, mentre
in parallelo sarà sempre necessario un condensa-
tore variabile (CG) per accordare lo stadio finale
alla frequenza del quarzo.

Come avrete compreso, I'amp_lificatore finale da

noi scelto rientra nella categoria di quelli con
«collettore a massan.

ll segnale di AF da inviare all'antenna verrà pre-
levato dall'emettitore tramite C7 ed applicato al
filtro pi-greco che, come già sapete è necessario
per adattare l'impedenza di uscita del trasmetti-
tore ai 75 ohm, cioè a quella presentata dal cavo
coassiale per TV che useremo poi per trasferire il
segnale di AF all'antenna.

REALIZZAZIONE PRATIIA

Se, utilizziamo al posto dei due condensatori
variabili ad aria, dei condensatori a mica per radio
a transistor, riusciamo a contenere sia lo stadio
oscillatore sia lo stadio amplificatore di AF su un
circuito stampato delle dimensioni di crn4 7 X 5.
Le dimensioni del circuito stampato potrebbero rí›
sultare anche più ridotte, qualora i condensatori
variabili fossero sostituiti con condensatori fissi,
ma poi preferiamo scartare questa possibilità poi-
ché, per effettuare tale modifica. sarebbe neces-
sario accordare prowisoriamente la bobina di sin-
tonia con un condensatore variabile, quindi misu-
rare con un capaoímetro la capacità e sostituirlo
con una fissa di uguale valore. Comunque, coloro
che volessero procedere a tale variame, si ricordi-
no dl completare la bobina con un nucleo ferro-l
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magnetico e di regolarlo a metà corsa, di utìlízzere
un condensatore fisso di capacità leggermente in-
feriore a quella richiesta, ed infine di accordare il
circuito di sintonia agendo sul solo nucleo4

II circuito stampato da noi disegnato in fig. 2
non è disponibile: il lettore dovrà realizzarlo da sé,
dal momento che i condensatori variabili a mica
esistenti in commercio. non presentano tutti le
stesse dimensioni. Se noi progettassimo un circui-
to per il condensatore da noi utilizzato, Potrebbe
accadere che il lettore, non riuscendo a trovarlo,
non potrebbe più sfruttare il circuito da noi co-
struito.

Una volta in possesso del circuito stampato, 'il
montaggio risulta molto semplice. Prima di ini-
ziare ad eseguire il montaggio, sarà bene costruir-
si le bobine di simonia, L1/L2 e L34

Per esse cercheremo dei supporti in plastica del
diametro di B o 10 mm. circa, sprovvisti di nucleo.
Il numero delle spire necessarie sarà, in linea dì
massima, subordinato alla frequenza del quarzo
che impiegheremov come da tabella:

la tabella, a seconda della frequenze del quarzo
utilizzato per l'osciliatore:

Quando awolgerete la bobina L3 ricordatevi di
effettuare, alla 5' spira, una presa che dovrà ser-
vire per il collegamento dell'emettitore di TR2.

Nel lissare la bobina al circuito stampato, ricor-

quenze del
quarto

50 spire
dlsìggìfum lilo smaltito
° dum. 0,3 mm.

010.000 Km åmmm'
I 0.000 KI: .diem. 0,3 mm.

.o .

h 7.000 Kl'n mo lmlltltø
o 7300 Kln diem. 0,3 mm.

35 epi-:zzzzte «- -m-mdiam. 0.3 mm.

Frequenza del Spire della
quarzo bobina L1

55 spie
dšìgìlåh' filo smaltato
. diem. 0.25 mm.

50 ep'n'em' MM»' diem. 0,3 mm.

46 spie
a 1.000 ma 'inWM
e 7.800 KI! diam. 0,3 mm.

40 mphdl . K.8:90:0m mmm"diam. 0,3 mm.

Da un estremo della bobine L1 dovremo inter-
calare le bobine L2, composta, indipendentemen-
te dalla frequenze, sempre di 5 spire con filo da
0,3 mm4 In altre parole. fra le prime 5 spire, delle
bobina Li , dovremo inserire 5 spire per L2.

Dovete ricordare che la bobina, L2 dovrà trovarsi
collocata dal lato di L1 che si collega alla tensione
positiva (cioè dal lato opposto a quello che si con-
giungerâ al collettore TR1): diversamente il tra-
smettitore non funzionerà. Per quanto concerne la
bobina L3, owero le bobina dello stadio finale, do-
vremo awolgere le spire, nel numero indicato nel-
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TRASMETTITORE SPERIMENTALE

R1 = 0.200 ohm o 15.000 ohm vodilticolo
R2 1 .000 ohm
R3 GB Ohm
M 1 00 ohm
C 1 00.000 pF
02 under-atm variabile e mio. di 500 pF
CB 47 .000 pF
ce 220 pe
C5 47 .000 pF
CG = condensatore u
C7 = 1.000 pF
CB = 350<500 pF ved
09 = 350500 pF vedi: 'colo
€10 = 100.000 pF
C11 = 47.000 pF
L1-L2-L3-L4 = vedi lflicolo
TR1 4= tramistor NPN aleil '

Alimomnione e 9 e 12 Volt
XTÃI. = qua-xo da 5 n.8 MHz



date che la presa alla 5' spire deve trovarsi dal
lato del positivo di alimentazione: qualora la presa
venisse a trovarsi dal lato opposto, l'arnplificatore
di AF non funzionerebbe.

Sul circuito stampato abbiamo inoltre applicato
il condensatore d'uscita C7 da 1000 pF; ricordate
poi, quando realizzerete il circuito stampato, di in-
terrompere la pista nei punti indicati con le lettere
A e B.

Tali interruzioni servlranno per inserire, in serie
all'alimentazione del transistor oscillatore e di
quello amplificatore, un milliamperometro per
controllare gli assorbimenti durame la fase di ta-
ratura.

Una volta eseguita la taratura, occorrerà ripri-
stinare la continuità delle due piste con due spez-
zoni di filo di rame.

IL FILTHJ A PI GRECO

In questo progetto il filtro a piqreco verra co-
struito separatamente in modo da poter più co-
modamente procedere all'accordo e controllare
con ìl tester le variazioni che si potrebbero ottene-
re cambiando i valori del condensatore di accop-
piamento C7 e della bobina del filtro (indicata
nello schema elettrico con la sigla L4).

Fissate sopra una basetta in legno o in bachelite
due condensatori variabili ad aria a doppia sezitr
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Flg. 2 Disegno a grandezza natura-
le del clrcuito stampato che dovrete
riprodurre per realizzare questo tra-
lmettltore. Facciamo presente ai
lettori che le due sezio i cui sono
composti I condensatori variablli
62 e CB risultano collegate in pa<
rallelo per aumentarne la capacità
totale. Le piste. nei punti indicati
con le lettere A-B, dopo over eso-
gulto Il controllo di assorbimento
andranno cortocircuitate (vedi se-
gno rosso).

ne (come capacità potrete scegliere 500 + 500
pF oppure 350 + 350 pF ecc).

Per ii condensatore d'entrata, cioè per CB, oc-
correrà collegare in parallelo le due sezioni. in
modo da ottenere un condensatore variabile da
700 pF, mentre per quello d'uscita, C9, useremo
una sola sezione, lasciando l'altre inutilizzate. Le
bobina L4. poste in serie tra 08 e (29, le potremo
realizzare in dimensione standard, oppure minia-
turìzzeta, Nel primo caso avvolgeremo sopra un
suppone del diametro di 2 cm. 12 spire usando
del filo smaltato del diametro di 0,8 o 1 mm.: se
Invece vogliamo realizzare la bobina L4 ln dimen'
sione miniaturizzata, prenderemo un supporto da
1 cmA di diametro e sopra ad esso avvolgeremo
22 spire, utilizzando del filo di rame da 0,3 mm.

Ricordatevi inoltre che le carcasse metalliche
dei due condensatori variabili vanno collegate in-
sieme e quindi congiunte alla messa del trasmetti-
tore. cioè alle pista negative.

Collegheremo infine sul condensatore variabile
d'uscite C9, tra le lamelle fisse e quelle mo `I`,
due resistenze in parallelo da 150 ohm, 'l watt,
in modo da ottenere un carico che presenti un va›
lore di 75 ohm, pari cioè all'impedenza del comu›
ne cavo coassiale per TV,

Alle estremità di tali resistenze, andrà applicato
il diodo rivelatore, per permettere la misurazione
con il tester della tensione in uscite fig. 4.

MESSA A PUNTO

Terminato il montaggio, entriamo ore nella fase
più affascinante: «L'operazione di messa a pun-
lol

Applichiamo il tester, in posizione 25/50 milli-
amper fondo scala, tra i capi «A» del circuito
stampato, cioe in serie all'alimentazione del tran-
sistor oscillatore TR1.
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Lo strumento dovrà rilevare un assorbimento
medio di \0 mA.

Se ora ruotìamo il condensatore variabile CZ,
dovremo trovare in una posizione dove la corrente
aumenterà bruscamente, passando da 10 mA a
15-18 mA4

|| punto massimo assorbimento indicherà, come
già sappiamo, che l'oscilletore eroga AF.

A questo punto dobbiamo controllare se il valo-
re della resistenza R1 è esatto; toccheremo con
una mano il transistor R1: Iiassorbimemo dovrà
ridursi a 10 mA: lasciando il transistor esso dovrà
tornare sui 15-18 mA, Proviamo inoltre a togliere
la tensione d'alimenteziona al circuito ed a riap-
plicarla: I'assorbírnento dovrà ritornare sui 15-18
mA.

Se nelle due prove che abbiamo eseguito, l'as-
sorbimento non raggiungesse di nuovo i 15-18
mA significa che R1 ha un valore troppo alto lab-
biamo già accennato al tatto che se alimentiamo
il trasmettitore a 9 volt, R1 dovrà risultare di
6.800 ohm, mentre invece con 12 volt tale resi-
stenza assume un valore di 15.000).

Questo inconveniente comunque vi capiterà
difficilmente, mentre potra verificarsi ia mancata
sintonia di L1. Per questa bobina abbiamo già in›
dicato il numero di spire necessarie, che, tuttavia
a causa delle tolleranze del diametro del suppone
o del filo, puo essere necessario un piccolo ritoc-
co. ln pratica il numero di spire più idoneo è quel~
lo che ci permette l'accordo, tenendo íI condensa>
tore CZ in posizione intermedie.

Se noi otteniamo l'accordo alla massima capa-
cità di C2A occorre aumentare il numero delle spi-
re; viceversa se I'otteniamo alla minima capacità
occorre diminuire íI numero delle spire. Quando
tutto risulterà regolare, potremo togliere il tester
dal punto «Ax lricongíungete i due remi delle piste
con un ponticello ed inseritelo nel punto B), cioè



in serie al collettore del transistorTRZ. Vi ricordia-
mo inoltre che il parallelo ai terminali del tester, è
necessario sia sempre 'presente un condensatore
da 47.000 pF(C11).

Accendendo il trasmettitore, noteremo che l'as<
sorbimento del transistor finale potra variare dai
30 ai 45 mA, a seconda della tensione di alimen-
tazione (9 oppure di 12 volt).

Nel caso in cui il transistor finale non assorbe
corrente, e evidente che l'oscilletore non funzio-
na: ruotate allora CZ da un estremo all'eltro. fino
a trovare la posizione dove il transistor finale as-
sorbire Ia corrente da noi indicata. -

L'ultima operazione da effettuare sara quella di
accordare la bobina linale L3 sulla frequenza del

_quarzo: dovremo perciò ruotare il condensatore
variabile CS fino a trovare la posizione in cui l'as-
sorbimemo scenda ad un valore minimo (esso po~
tra risultare compreso tra i lO e i 12 mA).

-A questo punto, se noi accendessimo un rioevi_
tore posto-sulla gemma delle onde corte e lo sin-
tonizzassimo sulla frequenza del quarzo, udramo
nel ricevitore un lorte soffio, che denuncia il se›
gnale di AF emesso dal trasmettitore.

Possiamo a questo punto ritenerci soddisiatti,
poiché, eseguendo quest'ultima operazione ab-

_biamo ottenuto un segnale di AF che potrà venir
irradiato nello spazio.

Rimane però il problema dell'adattamerrto tra
trasmettitore e cavo di discesa dell'aritennaA Oua-
le impedenza presenta lo stadio finale del tra-
smettitore? Non lo sappiamo, potremmo giungere
a conoscere questo dato con laboriosì calcoli ma
in pratica non ci sarebbe di nessun aiuto in quanto
a noi occorrerebbe che I'uscita presentasse 75
ohm d'impedenza (impedenza del cavo coassiale
per TV, cioè la stessa che useremo per trasferire il
segnale dal trasmettitore all'antennaA

Come potremo ottenere in uscita tale impeden-
za? Per mezzo del filtro a pi›greco.

Il terminale che fa capo a C7 verrà percio colle-
gato al condensatore variabile CB4 mentre la mas-
sa (terminale negativo di alimentazione) verrà col~
legata alla carcassa metallica dei due variabili
((38, CS).

Per adattare l'uscita sui 75 ohm, occorrerà inli-
ne applicare in parallelo al condensatore d'uscita
(CS) due resistenze da 150 ohm l watt poste tra
loro in parallelo (in modo da ottenere 75 ohm) ed
il circuito di rivelazione costituito da un diodo e
da un condensatore da 47 .000 pF. iig. 4.

Togliamo il tester dei punto B (in serie cioè al
collettore di TFl2) riuniamo la pista B, ed appli-
chiamo Io strumento in posizione 10 volt CC ion-
do scale ai capi d'uscita del diodo rivelatore4 come
da rig. 4. ›

Flg. 3 Montaggio
pratico del compo-
nenti sulla lunet-
ta. Notare le eon-
nessioni della bo-
bina Lt e L2 a
quella della presa
alla 5" spira dl LJ.

VERSOCS

MASSA

C1
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VEISO L3

Fio. I Per poter adattare l'impedanza d'uaciu del
nostro trasmettitore della impedenza caranerialica
di 75 ohm applicheremo ai copi di CQ due reai-
setnxe di 150 ohm i won in parallelo (si ottiene
cui un valore ohmico di 15 ohm) un qualsiasi dio-
do Il germanlo (OABHMBS-OAB - ecc.) più un
condensatore da 47.000 pF. L'accordo riaultori per-
fetto quondo saremo riuscitiY ruotando CB e CS od
ottenere in uscita la massima tensione.
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Se possedete un voltmetro elettronico, usatalo
al posto del tester, oerché quest'uitimo vi indiche-
rà una tensione inferiore a quella realmente esi~
steme. Comunque anche se il tester non ci per-
metterà di conoscere esattamente la tensione di
uscita. ci indicherà sempre con assoluta precisio-
ne la posizione esatta di accordo di CB e di C9.

Inizieremo l'accordo partendo con i due corr
densatori sopra citati dalla loro massima capacità.

Noteremo in tal modo che la tensione in uscita.
a trasmettitore acceso, potrà in linea di massima
aggirarsi intorno ad l volt. Ruotando ora lenta›
mente CBA troveremo una posizione in cui le ten-
sione aumenterà di circa mezzo volt dal valore in-
dicato, quindi 1.5 volt.

Lasciando C8 in tale posizione, passeremo ora a
ruotare 09 verso la sua minima capacità fino a
trovare una posizione dove la tensione in uscita
aumenterà fino a circa 2 volt. (Tale tensione la
si ottiene con 9 volt di alimentazione, con 12 volt
invece, la tensione in uscita raggiungerà circa i
3.8 volt),

IN ALTO A SINISTRA. Il filtro a pi-greco ver-
realizzato con due condensatori variabili

ad aria di qualsiasi tipo o capacità. Ricor-
hlevi di collegare In parallelo le due se-
deni del condensatore variabile Gli poiché
per il suo accordo può in molti cas
tara messa a una capacita di 600-100 pF.
IN BASSO A DESTRA. Per poter piü como-
damente procedere al ceorde a a oontroi-
lare tutte le variazioni che si potrebbero
otflnere cambiando i valori di C1 e della
bobina U (veflì pag. 930] lo stadio del iii-

' tro a pi-greco verra realizzato su dl una ba-
sette separata dal trasmettitore.

Trovata anche questa seconda posizione. ritoc-
cheremo ancora la sintonia di C 6 e di C2, fino
ad ottenere in uscita la massima tensione. Tenia-
mo presente che con questo nostro tras mettitore.
regalando (26 e CZ. potremo avere degli aumenti
di tensione massima di 0,3~0.4 volt, il che signi-
fica che da 3,50 volt potremo raggiungere i 3,8
3.9.

Le misure ottenute nei nostro laboratorio di tale
progetto. a taratura effettuata. sono risultate le
seguenti:

CON ALIMENTAZIONE A 9 VOLT:
assorbimento totale: 45 milliamper
corrente assorbita dal transitor finale TR2: 30 mA
tensione di AF misurata con tester: 2,2 volt
tensione di AF misurata con volmetro elettronico:
2,6 volt.

CON ALIMENTAZIONE A 12 VOLT:
assorbimento totale. 7 5 miiliamper
corrente assorbita dal transitor finale TRZ: 50 mA
tensione di AF misurata con tester: 3,8voit
tensione di AF misurata con volrnetro elettronico:
4,3 volt.

l valori che vi abbiamo indicato vi saranno utili
per un confronto con i dati ricavati del vostro
montaggio. owiamente tra íi nostro prototipo ed il
vostro potrebbero anche veríiícarsi delle differen;
ze, comunque vi accorgerete che difficilmente
supereranno la tolleranza del 10%.

Bisogna ricordare che inserendo sul pi-greco
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bobine (L4) con diametro e numero di spire diversi
da quelli indicati, si riuscirà sempre in ogni caso
ad ottenere un accordo per i due variabili C8›C9,
comunque noterete che la tensione in uscita va-
rierà da una bobina all'altra: le più idonea, logica-
meme sarà quella che ei darà in uscita la maggior
tensione.

Dai dati sopra riportati si potra notare la diffe-
renza di tensione indicata in uscita dal voltmetro
elettronico al comune tester 20.000 ohm X volt.
Poiché questa tensione ci è utile per determinare
la potenza in uscitaY ne risulta che soltanto quella
rivelata dal voltmetro elettronico potra essere
presa in considerazione. La formula per determi-
nare la potenza di AF «output» è la seguente:

Wait = (Voir >< volt) :(R + R)
dove:

L'ANTENNA
Tarato il trasmettitore sulla impedenza caratte-

ristica di 75 ohm, possiamo togliere le due resi-
stenze da 150 ohm e collegare ai capi del filtro e
pi-greco un cavo coassiale per TV da 75 ohm
qualsiasi lunghezza; ed all'estremità di questo una
antenna a dipolo fig. 5. Le lunghezza dei bracci
sarà ricavata dalla formula:
L in metri = 75.000 : Khz
dove 75.000 è il numero fisso per ottenere 1/4
di lunghezza d'onda e Khz la frequenza del quar-
zo ímpiegato nell'oscillatore.

Ammettendo di avere un quarzo a 7.300 Khz
occoreranno due spezzoni di filo di rame lunghi
esattamente metri l0,2. Uno di questi lo colle-
gheremo alla calza metallica del cavo e l'altro al
terminale schermata. Al centro e agli estremi dei

CAVO
COASSIALE
PER TV

Flg. 5 Tanto il iìltre a pl-greco sulla Impe-
denu di 15 ohm potremo togliere le due
resistenze di carico, il diodo al germanio.
il condensatore da 47000 pF [vedi tig. 4] ed
applicare in sua vece un cave coassiale per
TV da 75 ohm (la calza metallica andrà mi-
legatn alla massa). L'estremitå del cavo :i
collegherà ad un'antenna come indicato in
llgura. La lunghezza dei braecl L si elleelora
secondo la formula indicata In articolo.

Volt è le tensione letta in uscita ai oapi delle re~
sistema di carico R. (ig. 4

R è il valore ohmico della resistenza di carico
applicata in uscita al rai-greco4

Prendendo come esempio i dati del trasmettito-
re, alimentato a 12 volt, avremo:
Wat! = (4,3 X 4,3) :(75 X 2) = 0,l2
cioè a 120 milliwatt)

Se'evessimo utilizzato laltensione indicata dal
tester nella formula. riveleremmo una potenza
di:
Watt = (3,8 X 3,8) :(75 X 2) = 0.096
oloè a 96 milliwatt).

Da questi due esempi capirete il perché e ne-
cessario utilizzare il voltmetro elettronico per
poter determinare con esattezza la potenza in u-
scite AF4

(Pari

(pari
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due iili applicheremo due isolatori in plastica, ce-
ramica o in altro materiale isolante. Con questa
semplice antenna noi saremo già in grado di irra-
diare nello spazio un segnale AF.

Il segnale irradiato non è ancora completo, in
quanto non è modulato (manca Iiamplifieatore di
BF per modulare I'AF con un suono), inoltre, pur
avendo realizzato un'antenna, non sappiamo en-
cora con esattezza se la sua impedenza caratteri›
stica risulta di 75 ohm, pari cioè all'impedenza del
trasmettitore ed a quella del cavo coassiale.

Nel prossimo numero vi insegneremo come sta-
bilire l'imoedenza di un'antenna, e come si deve
procedere per portarla al valore richiesto. È sol-
tamo eliminando quest'ultímo disadettamento
che potremo essere certi che tutta I'AF erogata
del trasmettitore venga irradiato nello spazio.
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Ouesto radiomierofono completato da ben tre tran-
sistor amplificatori di BF ha una sensi
essere particolarmente indicato nei ca cui oc-
corra tenere sotto controllo ambienti di grande di-

EL.4 una RADIUSPIA in
ll modello di radiomierofono che abbiamo pre-

sentato in questo stesso numero sotto la sigla
EL2 ha senza dubbio il pregio di risultare di faci-
lissima realizzazione e di minima spesa, però se
viene posto in un locale dove due persone eon-
versano a bassa voce e ad una distanza di oltre
4 metri dal microfono esso si dimostra pratica›
meme inutile od almeno imufficiente ed a niente
varrà alzare al massimo il volume del ricevitore
in quanto, bene che vada, non si riuscirà a sentire
che un sommesso brontolioV

Quindi, anche considerando che gli apparta-
menti moderni difficilmente hanno stanze di di-
mensioni superiori ai 4 X 4 metri ciò non toglie
che ve ne possano essere di maggiori e per di più
non sempre è possibile sistemare il microfono
al centro della stanzaA quando oltretutto poi li-
velli di voce troppo discreti possono risultare in-
sufficienti per ìrradiare a distanze apprezzabili
un segnale intelleggibile.

Allora se è proprio vostra intenzione mettere
il naso per curiosità od interesse negli affari de›
gli altri dovrete provvedervi di un radiomicrofono
capace di captare anche i suoni più deboli per
amplificarli tanto da permetterne Iiascolto chiaro
e distinto pure nelle peggiori condizioni.

II modello EL.4 che qui intendiamo presentarvi
risponde appunto a tutte queste esigenze.

infatti come potete constatare dallo schema
elettrico di fig. 1 il segnale captato dal microfono
viene preamplificato da ben tre transistor ed è
tanta la sensibilità che ne deriva che non c'è da
meravigliarsi se collocato in una stanza con la
finestra aperta sarà capace di captare e trasmet-
tere anche le voci dei bambini che giocano nel
cortile od i rumori delle macchine che passano
per la strada. Siamo però convimi che alle parole
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meglio suppliranno i risultati quando( una volta
che l'abbiate costruito constatarete come si pos-
sa sentire accendere un fiammifero (naturalmen-
te se ciò non avviene a 10 metri di distanza) op-
pure una monetina che cade a terra. un cassetto
che si apre od un rubinetto che spende acque ecc.

Potete provare anche a sistemare in prossimità
del microfono il vostro orologio da polso e ve-
drete a che distanza sarete capaci di individuarne
íl ticchettio.

Naturalmente data la sensibilità non sara più
necessario tenere il microfono vicino alla bocca
e parlare molto forte ma basterà parlare 'normel~
meme alla distanza di 1 metro dallo stesso per ri- - _
cevere il segnale tento forte da dover tenere il
volume del ricevitore al minimo.

Ci teniamo però a precisare che la portata chiA
Iometrica dei due modelli EL2 ed EL4 e sempre
la stessa di un chilometro massimo in quanto lo
stadio oscillante di AF risulta lo stesso per cui
differiranno solamente in sensibilità.

Forse qualcuno potrebbe supporre che questo
secondo modello sia capace di portate maggiori
solamente perché potendolo modulare anche con
segnali molto deboli la voce nel ricevitore si sen-
tirà più forte che nel primo modello, ma non
dovete dimenticare che in pratica il segnale di AF
ha la stessa portata, con la sola differenza quindi
che per raggiungere il limite della distanza copriA
bile sara necessario tenere il microfono più o
rneno vicino alla sorgente dei segnalit

IL CIMUITO ELEI'I'RIOO

II eircuito'elettrieo del radiomiorofono ELA è
descritto in fig. 1 dove potete notare come i tran-



sistor impiegati sìano in numero di 4 di cui tre.
NPN del tipo 136107, sono Impiegati come pre-
amplificatori di BF ed il quarto, che consiste
sempre in un NPN al silicio per AF tipo BSX26
da oecillatore di AF modulato in frequenza.

Come nell'altro progetto. anche in questo l'im-
piego di un 35X26 è stato deciso in merito al
suo basso consumo ed al suo alto rendimento per
cui noi nelle nostre prove abbiamo constatato
come esso sia il più eìficiente tra quanti abbiamo
collaudato.

Niente però v| vieta di impiegare altri tipi di
transistor; purché siano sempre NPN al silicio e
con una frequenze di taglio di almeno 300 MHz.

Al massimo vi capiterà di dover cambiare il
valore della resistenza R14 per regolare I'assor-
bimento che. su 9 volt di alimentazione, deve
mamenersi su di un valore compreso tra i 14 ed
i 18 mA, aumentando il valore di detta resistenza
se l'assorbimento si dimostrasse superiore e di-
minuendola se invece awenisse il contrario.

CARATTERISTICHE DEL RADIOMICIDFONO
ELA

Potenza oupout di AF =50-60 milliwett
Sensibilità = da 1 a 20 metri dal microfono
Portata massima = 1 chilometro
Frequenza d'uso = da 80 a 100 MHz in FM
Assorbimento = da 18 a 22 milliampere
Tensione di alimentazione = 9 volt

Lo stadio preamplificatore da noi impiegato è
stato scelto non solo per assolvere il compito di
amplificare i segnali deboli captati e portarli ad
un livello tale da modulare lo stadio oscillante,

ma anche per evitare che un segnale che giunga
con troppa forza al microfono possa causare del-
le distorsioni tali da infirmare un buon ascolto.

Avremmo potuto risolvere questa questione
inserendo un potenziometro di volume per rego-
lare l'ampiezza del segnale in entrata, ma cio
avrebbe comportato un considerevole aumento
dello spazio occupato nonché la necessità di re-
golarlo anticipatamente senza conoscere il volu-
me della discussione delle persone da tenere sot-
to controllo.

Quindi abbiamo dovuto modificare sostanzial-
mente il prototipo di partenza prima di giungere
al progetto definitivo con tutte le caratteristiche
che lo rendono tanto efficiente.

Abbiamo quindi studiato un circuito tale che in
presenza di segnali deboli I'arnplificazione risul-
tasse massima per raggiungere quella sensibilità
che auspicavamo mentre con segnali forti en-
trasse in funzione una controreazione automatica
tale da limitarne l'ampiezza cosi da evitare una
qualsiasi forma di distorsione

Inoltre questo circuito è completato da un e-
qualizzatore per compensare le curva di risposta
dei microfoni piezoelettrici che, come si sa, pre- .
sentano una sensibilità elevata sulla frequenze
alte, ma molto limitata in quelle basse. i 4

ll nostro scopo, perfettamente raggiunto. ere
infatti quello di ottenere tra l'altro un segnale
modulato ad alta fedeltà.

ll segnale di BF quindi, preamplificato dei tre
transistor e presente sul collettore di TFl3 viene
quindi trasferito, tramite C6 ed attraverso l'ilnpe-
denza di AF JAFl, al diodo varicap che si trova in
parallelo alla bobina di sintonia L1 .

Il segnale di BF, come poi abbiamo anche spie-
gato in occasione del modello EL.2. serve quindi
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solo per inviare una tensione alternata a tale
diodo in maniera che esso vari la propria capacità
modificando cosi la frequenza di oscillazione AF
seguendo le variazioni del segnale di BF che agi-
sce appumo sul diodo.

REALIZZAZIONE PRATICA

Al fine di evitare qualsiasi possibilità di insuc-
cesso è indispensabile che questo progetto venga
realizzato su di un circuito stampato dí cui in
flg. 2 noi abbiamo riportato il disegno a grandez-
za naturale.

Naturalmente il circuito può essere riportato sia
su una comune basetta di bachelite od altra re-
sina fenolica, sia su fibra di vetro.

Come gia anticipato nel precedente proget-
to, anche per questo però consigliamo di usare
fibra di vetro che permetterà di limitare al minimo
le perdite di AF con possibilità di maggiore por-
tata, fermo restando il fatto che il funzionamento
e assicurato comunque propenderà la vostra de›
cisione.

con gli elettrolitici versiona giapponese per circui-
ti stampati e resistenze da 1/4 di watt, conden-
satori di piccola capacita del tipo pin-up ed il
compensatore CS possìbilmente ceramico come
visibile nelle foto.

Non riuscendo a trovare dal vostro abituale
fornitore il materiale adatto e non volendo noi
che si dica che i nostri progetti sono irrealizza-
bili per difficolta di materiale, cercheremo, come
sempre, di far giungere ai lettori tutto quello di cui
avessero necessità tramite ditte di nostra fiducia.

A questo proposito, anche se dobbiamo bre-
vememe esulare dalla discussione tecnica, vor›
remmo precisare che purtroppo i ritardi di spedí›
zione non dipendono da noi ma, per le innume-
revoli richieste, può accadere che UNO dei tanti
componenti richiesti alle ditte risulti esaurito e
quindi per questo solo componente sia necessa-'
rio attendere più del consueto

Tanto per farvi un esempio vi diremo che per un
nostro ordine al primi di agosto per diverse mi;
gliaia di circuiti stampati. necessari a quattro no-
stri progetti pubblicati. solamente pochi giorni
fa ci sono stati consegnati 300 pezzi.

Fig. 2 Disegno del circuito stampato
del radiomicrofono EL l a grandezza na-
turale. Considerata la dlfllcolti dl ru-
llzzaelone. abblarno ritenuto farvi con
gradita facendolo preparere da una irr-
dustrla specialilatl.

Se poi volendo fare tutto da voi vi dovesse capi-
tare di modificare in modo considerevole il circui-
to, non e improbabile che dobbiate pure variare
il numero delle spire della bobina L1 per compen-
sare quelle possibili capacita residue che verreb»
bero ad essere introdotte dalla variazioni delle
piste di rame.

Inoltre potrebbero anche insorgere fenomeni
di innesco sullo stadio di BF dovuti per lo più a
residui di AF che per via induttiva potrebbero
raggiungere la base degli stadi preamplificatori.

Con il circuito che noi abbiamo studiato l'awe›
rarsi di questi inconvenienti e praticamente im-
possibile in quanto tutto e stato calcolato e stu-
diato appositamente, ma va da se che noi non
possiamo garantire nulla se voi non vi atterrete
alle nostre conclusioni

Quando scegliete i componenti per la realiz-
zazione ricordatevi di richiederli tipo miniatura

Dalla Philips poi, cui avevamo commissionato
dei transistor ed altri componenti di difficile repe-
rr | ta, ci è giunta la risposta che le consegne sa›
ranno effettuate solo tra 90-120 giorni, cioè in
parole povere 3 o 4 mesi di attesa,

Da questo vi sarà facile capire quanti sforzi
dobbiamo fare e quanti solleciti inviare per poter-
vi accontentare, anche se a volte con notevole
ritardo e dopo tante lamentele4

Ritornando al nostro progetto avrete due solì
componenti da autocostruirvi, ed esattamente
I'impedenza di AF lJAFl) e la bobina di sintonia
L1,

L'impedenza di AF è costituita da un nucleo di
ferríte dal diametro di 4 mm e lunghezza di circa
6-7 mm nella cui filettatura vanno awolta dalle
H alle 15 (quante cioè ne puo contenere) di filo
smaltato di rame da CAB-0,20 mm che troverete
accluso alla scatola di montaggio.
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Ad awolgimento eseguito sarà bene stendere
sopra el complesso spire - nucleo una goccia di
cementatutto od altro collante per evitare che
le spire si svolgano.

Per la bobina L1 si userà uno spezzone di filo
di rame da 1 mm, che anch'esso cotrede la scato-
_le di momeggio. ewolgendone 6 spire su un ton-
dino dal diametro di 3.5 mm.

Ad awolgimento eseguito si allargfieranno
uniformemente le spire fino ad ottenere un sole-
noide di circa 8 mm di lunghezza. V

Valgono anche qui le raccomandazioni fatte
per ìl modello EL.2 e cioe che awolgendo le spire
in senso inverso a quello richiesto vi sarà diffi-
coltoso infilarne i capi nei fori del circuito stam-
pato, ed inoltre vi consigliamo di pulire attenta-
mente i terminali sia della bobina sia dell'irnpe-
denza di AF per poter effettuare delle buone sal-
dature.

Terminato il montaggio potrete equipaggiare il
vostro radiomicrofono di una antenna lunga 35
oppure 70 cm.

Nel colleganri al microfono ricordatevi che il
terminale collegato con le carcasse metallica
(controllabile con un ohmetro) andrà saldato alla
masse del circuito stampato, vale a dire alla pista
di rame che va al negativo della pila. Se poi il
collegamento tra microfono e circuito dovesse es-
sere più lungo di 10 cm sarà bene effettuano con
del cavetto schermata di cui sfruttarete la calza
rrietallica per le messe ed il filo imerno per l'en-
trata.

MESSA A PUNTO

Prima di mettere in funzione il rediomiorofono
sarà utile controllarne l'assorbimento operazione
che va fatta inserendo in serie alla pila dl alimem
tazione un tester predisposto sulla portata dei
50 milliempere fondo scale.

Date quindi tensione e controllata che l'assor-
bimentosi aggiri tra i 18 ed i 20 milliampere.

Qualora vi risultasse un assorbimento molto
inferiore 110 mAl o di molto superiore (30 mA)
ciò vorrà significare che è stato commesso un
errore o per una resistenza di valore diverso da
quello giusto, un condensatore di capacità dlver-
sa da quella indicata, un elettrolitico inserito con
polarità invertíte oppure infine un transistor sal-
dato senza tenere attentamente conto dell'emet-
titore, del collettore o della base.

Se invece liassorbimento rientra nel valore nor-
male dei 18-20 mA, per stabilire se l'osciiletore
funziona toccate con una mano il corpo del transi-
storTFl4, si dovrà notare una variazione della cor-
rente di assorbimento che tornerà al suo valore
iniziale appena lasciato iI transistor.

Duo. 904

Comtatato che l'oecillatore funziona ed eroga
AF, accendete un ricevitore sulla gamma FM e
sintonizzatelo sui 100-102 MHz e, tenendo il ra-
diomicrofono a 3-4 metri dal ricevitore ruotate
lentamente con un cacciavite di plastica il 'com-
pensatore C9.

Troverete una posizione in corrispondenza della
quale il ricevitore emetterà un forte fischio (la rea-
zione che viene a stabilirsi tra l'altoparlante del ri-
cevitore ed il microfono del trasmettitore) a signi-
ficare l'ewenuta sintonizzazione del rediomicrofo-
no sulla frequenza dei 100-102 MHz.

Occorrera ora allontanare il cevitore dal tra-
smettitore per eliminare il fischio della reazione,
e per stabilire se la frequenza captata è la fonda-
mentaleI un'armonica o una frequenze immagine.

Allontenendoci dal radiomicrofono con il ricevi-
tore di circa 100 metri (ovviamente se il ricevitore
è alimentato dalla tensione di rete dovremo spo-
stare il radiomicrofono ricordando di non tenerlo
in mano per evitare l'effetto capacitívo del nostro
corpo) noi dovremo sentire in maniera perfetta e
con elevata potenza quanto awiene in prossimità
del radiomicrofono se il compensatore C9 è ruota-
to sul punto giusto e la síntonizzazione e appunto
sulla frequenze fondamentale.

Se invece a tale distanza il segnale non si ca-
ptassepiù cio starebbe a significare che ci erava-
mo sintonizzati su di una armonica4

Se la fondamentale rientra nella gamma dei
88-108 MHz allora ci potremo sintonizzare sem-
plicemente menovrendo la manopola di simonia
del ricevitore, al contrario se invece la frequenza
fondamentale non rientrasse in questa gamma al-
lora dovremmo procedere ad una nuove sintoniz-
zazione del compereatore C9 con il solito caccia-
vite di plastica cercando un'altra posizione in mo-
do che il segnale venga sempre ceptato sui 100-
102 MHz.

In pratica per questa frequenze si vengono a
trovare ben tre posizioni di C9 in cui il rediomí-
crofono sembra sintonizzato, ma solo UNA cor-
risponde alla frequenza fondamentale mentre le
altre due rappresentano frequenze spurie. Per cui
constatando che il radiomicrofono non riesce a
superare i 100 metri, o ancor meno i 40-50 me-
tri, non pensate subito che questa sia la portata
massima e che la faccenda del chilometro sia una
nostra pia illusione oppure un tentativo per far-
vi perdera tempo, denaro e stima, ma preoccupa›
tevi invece di trovare la posizione giusta di C9
anche se ciò dovesse costarvi un po' di tempo e di
pazienza per fare due otre tentativi.

Alia fine troverete che in effetti il nostro radio-
microfono ha delle qualità che forse non potevate
aspettarvi neppure sotto forma di speranza.

Vogliamo darvi infine un'ultima idea sull'im-
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piego del rediomicrofono: utilizzandone due copie
con due ricevitori in FM (per questo risulta più
consigliabile il modello EL. 2) potrete avere a di-
sposizioge una utilissima coppia di ricetrasmetti-
tori che si dimostrerà ideale per le vostre gite, per
le battute di caccia o di pesca o per tanti altri
servizi per cui sarebbe ideale un collegamento a
distanza tra due gruppi di persone che si trovano
al di fuori delle portate di voce e che desiderano
essere sempre in contatto tra di loro. _ ì

In questo caso vi converrà però racchiudere il
rediomicrofono in une scatola di plastica (o di
legno o cenone) epplicandovi una piccola anten-
na a stilo ed un pulsante in serie alla tensione
di alimentazione in maniera che spingendolo si
dia tensione al trasmettitore.

Come vedete, con un po' di fantasie. un redio~
microfono puo essere adattato a varie funzioni
che collaboreranno elficacemente alle buona riu-
scite dei vostri svaghi, anche perché, per quanto

riguarda la portate massima, se usato in parti-
colari condizioni ambientali come potrebbero ve-
rificarsi al mare od in montagne, potreste tro-
varvi di fronte e delle piecevolíssime sorprese.

SCATOLA DI MONTAGGIO
Non potendo trovare nella vostre 'c'ittà tutti i com-
ponenti necessari ella realizzazione ce li potete ri-
chiedere in redazione e voi ve Ii spediremo eí se-
guenti prezzi:
Circuito stampato in fibra di vetro L. 650
Transitor 55X26 L. 300
Capsula microfonica piexoelettrica L. BOO
Scatola di montaggio EL4 completa escluso
pila L. 5700
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un WATTIVIETRU
Tra gli strumenti molto utili al radioamatore ed allo
stesso tempo purtroppo poco sfruttati, il wattrne-
tro di AF occupa un posto di preminema. Perche
allora è cosi poco conosciuto?

Una piccola indagine ci ha permesso di stabilire
che non sono numerosi quei radioamatori che pur
dedicandosi da anni alla realizzazione e all'uso dì
trasmettitori e ricetrasmettitori sia a valvole che a
transistor posseggono nella loro dotazione di la›
boratorio un buon wattmetro di AF.

Siccome però sappiamo quanto un simile stru-
mento sia utile per risolvere senza fatica tantl
problemi abbiamo ricercato il perché di questa ín-
differenza cronica dei radioamatori nei confronti
di uno strumento in grado di offrire loro un aiuto
più che valido.

Le risposte ottenute possono essere catalogate
in due gruppi distinti ai quali appartengono da una
parte coloro che non conoscono esaurientemente
l'apparecchio e dall'altra quelli che invece pur de-
siderandolo si sono trovati di fronte ad un osta-
colo per i più ínsormontabili: il prezzo.

Viene d'obbligo precisare che un wattmetro di
AF con caratteristiche appena accettabili, un solo
strumento più un diodo, non lo si può trovare sul
mercato ad un prezzo inferiore alle 100.000 lire
mentre poi per un buon, apparecchio transistoriz-
zato non riteniamo neppure necessario fare preci-
sezioni.

Va da sé che il radioamatore si trova per forza
costretto a considerare che la cifra da spendere
per lo strumento risulta addirittura superiore a
quanto speso per la realizzazione completa del ri-
cetrasmettitore di potenza, ricevitore ed alimenta›
tore incluso, per cui abbandona tosto l'idea anche
se a malincuore.

Comunque Iasciateci dire che possedendo un
wattmetro di AF si potrebbe conoscere con asso
Iuta precisione la potenza in watt presente in air
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tenna, si potrebbe come specificato in questo
stesso numero. accordare in modo perfetto l'im-
pedenza di uscita sui 52 o 75 ohm a seconda del
cavo di discesa utilizzato, si riuscirebbe a tarare
con il massimo rendimento I'oscillatore gli stadi
prepilota.

Inline con esso sarebbe possibile stabilire se
dei vari progetti realizzati con uno stesso schema
il rendimento si eguaglia e lavorare su di un tre-
srnettitore senza dover inserireliantenna evitando
così di disturbare. durame le vostre prove, gli
eventuali 0M localiA

Corna dire che un wattmetro di AF non solo ci
permette di conoscere la potenza, ma anche di ta-
rare i diversi stadi del nostro trasmettitore fino al
loro massimo rendimento.

E se non siete in grado di affrontare la spesa di
acquisto il vostro bilancio non ve lo consente,
niente paura, non e detto che non possiate auto-
costruirvelo. .

ll costo di realizzazione del progetto che vi vo-
gliamo presentare e abbastanza ridotto, addirittu-
ra írrisorio se confrontato con quelli commerciali
ed in più vi possiamo assicurare che sono ben po-
chi ì wattmetri di AF che posseggono le caratteri-
stiche e le qualità rilevabili in questo montaggio.

Tanto per darvene un'idea accenneremo alla
sua elevata precisione, alla sua alta impedenza
d'ingresso lviene impiegato un voltmetro elettro-
nico a let), alla possibilità di effettuare misure da
10 milliwatt fino a 100 watt, alla possibilità di
controllare la modulazione, di stabilire la potenza
in watt in assenza e con modulazione, ecc., e tutto
ciò in un campo di frequenze che va dalle onde
medie fino alle VHF comprendendo anche la gam-
ma del 144 MHz.



SCHEMA ELE'I'I'RICO

La parte principale del nostro wattmetro è
quella costituita dal voltmatro elettronico che.
come vedesi in tig. 1, è composto da tre FET tipo
2N3819.

I primi due semiconduttori funzionano da am-
plificatori differenziali in corrente continua ed il
terzo Fet invece serve unicamente come stabilíz~
zatore di corrente in maniera da rendere íl voltme-
tro praticamente insensibile a qualsiasi variazione
di alimentazione o di temperatura.

Con questo accorgimento noi otteniamo un
voltmetro veramente molto stabile per cui, una
volta messo a punto, non necessiterà più di alcun
ritocco eliminando cosi anche il controllo di azze-
ramento ancora presente in tutti i wattmetri di AF
*completati da un 'voltmetro elettronicoA

Il voltmetro, e quindi il wattmetro, vianealimen
tato da una tensione di 9 volt e poiché l'assorbi-
manto e veramente irrísorio, appena 1 mA, una
comune pila per trarsistor vi basterà per un anno
e più.

Come strumento di misura dovete impiegare
necessariamente un microamperometro da 50
microampere fondo scala, ma se questo strumew
to vi sembrerà molto caro per doverlo acquistare
(all'incirca 7.000 lira) potete sempre inserire sul
contenitore, al posto dello strumento, due norma-

per AF. .

li boccole nella quali andranno inseriti quando á-
vrete la necessità di effettuare una misura. i pun-
tali del vostro tester da 20.000 ohm x volt predì›
sposto per Ia misura di corrente sulla scala dai 50
microampere.

Il wattmetro è stato progettato per ottenere le
seguenti portate a fondo scala:

1. patata = 100 mill'watt
2. portata = 500 milliwltt
3. pm = 1 watt
4. portata = 5 watt
5. potuta = 10 watt
6. portata = 50 watt
1. portata = 'IOOwItt

Ovviamente chi non avesse interesse per tutte
le portate da noi previste può tranquillamente eli-
minare quelle ritenute superflue per cui se, ad
esempio, si dedicasse esclusivamente alla realiz-
zazione di piccoli apparati transistorizzati con
potenze inferiori al 10 watt potrà eliminare le por-
tate dei 50 e 100 wattA

Coloro che invece realizzano complessi sempre
superiori al watt potranno escludere le tre prima
portate (di 100 mW, 500 mW ed 1 watt) visto
che alla portata di 5 watt si riesce a leggere con
sicurezza anche potenze inferiori al watt.

Inoltre vi è pure la poesibilìtà, come spieghere-
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mo più aveml,dí modificare la portata a fondo sca
la per cui, ad esempio. se uno invece di 1 watt de
siderasse una portata di 2,5 watt lo potrà fare faci-
lmente, come pure sostituire í 50 watt fondo scala
con 75 watt. Ma questi sono problemi di vostre
stretta pertinenza in quanto meglio dì noi saprete
su quali potenze normalmente lavorate.

La facilità con cui si può variare a piacimento
la portata a fondo scale del nostro wattmetro è
senza dubbio una caratteristica che conferisoe an-
cora più pregio al nostro progetto.

LA PORTATA A FONDO SCALA

ll wattmetro di AF ha il compito semplicemente

PSE' 9m

di misurare la tensione presente ai capi di un cari-
co. che dovrà essere costituito da una resistenza,
di valore ohmico uguale all'impedenza del cavo
coassiale impiegato per trasferire il segnale AF
dal trasmettitore all'antenna.

Le impedenze più usuali sono solamente due ri-
spettivamente di 52 oppure di 75 ohm.

Per questo come prima cosa sarà necessario
realizzare peril nostro wattmetro una simile impe-
denza di carico, vale a dire una resistenza di wat-
taggio leggermente superiore a quello fornito dal
trasmettitore e con una impedenza da 52 o 75
ohm. T

Tale resistenza, se desideriamo che il wattme-
tro sia in grado di misurare i 100 watt dovrà risul-
tare perciò da 52 0 75 ohm 100 watt almeno.



IVOLT

Fig. 1 Circuito elettrico completo del wottmetro di AF. Lo rulstenzo
iii-RZ. i diodi 061-062 ed ll condensatore Ci. che costituiscono i com-
ponenti della sonda di carico. se inclusi nell'interno della scatola del
waltmetro, dovranno risultare eilicacemenie schermati del resto dei
circuito. E' comunque consigliabile realizzare una sonda di carico sepa-
uu [vedi f 2) collegata al wattmetro tramite un cavetto schermata.
Le tensioni indicate sul circuito elettrico sono sul: misurlte con un
voltmetrc elettronico. tenando il puntale al - della pill di llirnen-
lezione.

WATTMETM AF

R1 = rain-nu di cuicoivodi lnicoloi i123 = SB Mogoohrn
1 Moglohm H2. 300.0000111!!

R3 8.2 Mogaohm R25 1 Mogoohm vrimmor
› M = 220.000 ohm trimmlf R26 1 Moglohm

R5 = 21.000 ohm R21 = 820.000 ohm
R6 = 8,2 Mogoohm R20 = 100.000 ohm
R7 220.000 ohm oimmol R29 1 1.000 ohm

R30 25.000 ohm Irimrncr
R0 8,2 Mogoohm R31 41.000 ohm
R10 220.000 ohm 832 47.000 ohm

m3 = 10.000 ohm Dimmu.
G1 = 47.000 pF
cz = 41.000 pF
03 = 47.000 pF

i115 = 6.8 Mogaohfli C4 = 10.000 PF
R16 = 390.000 ohm 65 = 250 mF ololooiilioo 12-15 Volt
R17 = 220.000 ohm FT1-Fl'2-FI3 = flt tipo 2713819

70.000 ohm DG1- DGZ = diodo ll gormlnio tlpo OA81 ml'.
8 Moglohm OABS _ 0A72 -OA79.
90.000 ohm 81-82 = oomrnuntun doppio 2 vio 11 punizioni
Mognhm oimmor MA = strumento da 50 microompor Iondo lello

R22 = 470.000 ohm Pil dl 9 Volt
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Fio. 2 l'ultl l componenti
relativi allo sonda di ca-
rico potranno essere rac-
chiusi entro una piccola
scatole metallico dispo-
nendoli come "dui in il-
gura. SI noti la disposizio-
ne delle resistenze R1 op-
plicato al bochottone AF
d'entretl.

ll primo problema da risolvere che si presenta
el lettore è appunto quello relativo a questa resí›
stenza in quanto esse deve risultare anti induttiva
per cui non si possono utilizzare resistenze in filo
al nichel-cromo.

Non essendo poi possibile trovare in commercio
resistenze ed impasto di carbone del valore ohmí-
co e del wattaggio richiesto, dovremo logicamen--
te indirizzarci a collegare in parallelo tante resi-
stenze di uguale valore fino a raggiungere il nostro
scopo '

In pratica per ottenere il valore di 52 ohm po-
tremo adattare una delle seguenti soluzioni:
9 resistenze da 470 ohm in parallelo (si ottiene
un valore di 52,2 ohm)
23 resistenze da 1.200 ohm sempre in parallelo
(si ottiene un valore di 52,17 ohm).

Da prendere in considerazione anche il wattag-
gio per cui usando 9 resistenze da 470 ohm 1
watt si potranno effettuare misure fino a 10 watt.
scegliendole invece da, per esempio, 3 watt si
potranno raggiungere i 17›30 watt ed invece
prendendole da 5 watt lsempre a carbone, mai e
filo) si raggiungerà con facilità una potenza misu~
rabile di 45-50 watt.

Utilizzando invece le 23 resistenze da 1.200 '
ohm, con tipi da 1 watt avremo un wettmatro ca-
pace di misurare potenze fino a 20-25 wattA con re
sistenze da 2 watt, la portata massima salirà a
circa 50 watt ed infine acquistandole invece da 5
watt potremo effettuare misure fino a 115-130
watt. v

Se invece l'impedenza del carico richiesta foss
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di 75 ohm allora potremo scegliere tra questa
soluzioni: .
2 resistenze do 150 olln in parallelo (si ottiene
appunto un valore di 75 ohm)
20 resistenze de 1.500 ohm (sempre un valore to-
tale di 75 ohm)A

Usando poi due resistenze da 150 ohm 5 watt
si potrà misurare una potenza massima di 10-12
watt mentre per potenze superiori sarà opportuno
propendere per la soluzione delle 20 resistenze
scegliendole di wattaggio tale da raggiungere la
potenza massima che desiderate essere in grado
di misurare con il vostro wettmetro.

È importante, prima di procedere al college-
mento in parallelo, verificare con un ohmetro che
tutte le resistenze abbiano il valore ohmico richie-
sto per cui noi vi consigliamo di acquistarne un
numero doppio al fine di sceglierle tutte dello
stesso valoret

Non fidatevi del codice dei colori in quanto, per
esempio, una resistenza denunciata da 1.500 ›
ohm, per la tolleranza di costruzione. potrebbe
benissimo invece risultare da 1.300, 1.600 oppu- '
re 1.700 ohm con il risultato di avere alla fine un
valore di impedenza ben diverso da quello richie›
studi 52 o 75 ohmt

Se poi desiderate ottenere í 52 ohm quando
scegliete le resistenze da 470 o da 1.200 ohm
curate che esse misurino un po' meno del valore
esatto cosi da avere come risultato i 52 ohm esat-
tli invece dei 52,2 o 52,17.

Comunque state vanquilli che i 0.2 o i 0,17
ohm in più non ìniirmeranno minimamente la pre-



clsione dello strumento comportando errori di let-
tura non apprezzabili.

Per la sistemazione della resistenza di carico
potrete a vostro piacimento prowcdare installan-
dole per esempio all'interno della scatola che con-
tiene tutto il wattmetro, purché detta scatola sia
metallica e le resistenze risultino efficacemente
schermate dal resto del circuito.

In ogni modo la soluzione più comoda e più pra-
tica consiste però nel racchiudere le resistenze di
carico, assieme ai diodi rilevatori, entro un con-
tenìtore metallico (vedi tig. 2) a parte collegando
l'uscita di questo con Iientreta del wattmetro
tramite un comune cavetto schermata per BF.

Infatti tenendo separata la sonda di carico dal
wattmetro potremo lavorare più agevolmente te-
nendo la sonda vicino al trasmettitore ed il watt-
metro sul tavolo.

Dal circuito elettrico noterete ch'e il segnale
prelevato ai capi delle resistenze R1 poste in pa-
rallelo viene rilevato dai due diodi al germanio
DG'I e DGZ collegati in serier

lI motivo di avere utilizzato due diodi è insito
nel fatto che essendo i diodi rilevatori di AF ca-
paci di sopportare tensioni massime dell'ordlne
dei 30-50 volt e dovendo per 100 watt poter rile-
vare tensioni vicine al centinaio di volt abbiamo
dovuto collegare due in serie affinché fossero in
grado di sopportare la massima tensione applica-
bile al wattmetro.

Come diodi rivelatori si potranno impiegare ìn-
differentemente degli OA72-0A79-0A81-0A85

od altri tipi al germanio adatti per rivelare I'AF4
La tensione ottenuta dalla rivelazione verrà

poi i viata al commutatore Si che abbinato ad SZ
prowederà a selezionare la portate a fondo scala,
minima per i 100 milliwatt e massima per i 100
Wan.

Per ogni posizione del commutatore troveremo
un gruppo di resistenze collegate in serie oltre
che un trimmer potenziometrico che servirà, in
fase di messa a punto, a tarare le varie portateV

l valori delle resistenze e dei trimmer sono stati
anch'essi scelti in modo da poter tarare il watt-
metrovsia per una impedenza d'entrata a 52 ohm
che a 75 ohm.

L'uscita del commutatore SZ si congiungerà ire
fine all'entrata del voltmetro, come visibile in
rig. 1.

REALIZZAZIONE PRATICA

Anche per questo progetto, come per tutti quel-
Ii che reputiamo di maggiore interesse. è stato
studiato un circuito stampato adatto4

lI disegno di questo circuito è visibile a grandez-
za naturale in tig. 3.

II montaggio non comporta difficoltà anche
perché il disegno pratico di fig. 4 vi faciliterà enor-
memente nella disposizione dei singoli compo-
nemiche non potrete assolutamente sbagliare.

Importante. come solito, fare attenzione a non
confondere i terminali dei Fet seguendo fedel-

Fig. Il Dimensione a grandezza naturale del circuito stampato per il
wcttmetro dl AF. ll clrcuito stampato potrà essere richiuto alla nostra
redazione a L. 650 + :peso postali.
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meme il noetro disegno pratico che dissipare ogni
dubbiov

Ricordatevi infine, a montaggio ultimato. di fis-
sare bene il circuito all'interno della scatola me-
tallica collegandone la massa al metallo della
scatole.

Fissate inoltra i terminali d'entrata dei varì par-
titotí al commutatore Si ed il cursore dei trimmer
al commutatore SZ4

Cercate di non confondere le varie posizioni cu-
rando che quando il commutatore Si è posto sul-
la prima posizione (collegato cioè alla resistenza
R23) ed SZ giunga appunto il cursore del trimmer
R25.

Poiché in commercio non è facile trovare un
doppio commutatore a 7 posizioni 2 vie potete
sempre utillzzarne uno, più reperibile, a 11 posi-
zioni 2 vie lasciando libere le posizioni in ecce-
denza.

`Fil. l Disposizione del componenti cui eh-
miito stampato. l fill numerati da I a fl un-
å-mo e collegarsi al doppio commutatore
51-52. Ricordatevi di collegare a massa In
cala del cavetti schermati. e di controllare
prima di saldarli al circuito stampato. mulo
del tre terminali del Ict ù il Drain ll SM
I il Gato.

MESSA A PUNTO

Se pure il montaggio non richiede molto tempo
per cui lo si può portare a termine nel giro di un'o-
ra, per la taratura invece dovrete armarvi di tenta
pazienza senza fare alcuna previsione temporale.

Da essa infatti dipenderà la precisione di lettura
per cui le facili operazioni che ví enumareremo de-
vono essere eseguite con la massima scrupolo-
sità.

Prima di tutto sí tratterà di regolare il voltmetro
a fet e per questo inserite in serie all'alimentazio-
ne un tester predisposto sui 5 milliampere fondo
scala e regolate il trimmer R33 lino a far assorbi-
re al circuito una corrente di 1 milliampere.

Dopo di questo regolate il trimmer R30 fino a
che la lancetta del microamperometro posto tra í
terminali S dei due fet FH ed FI'Z vada a corn-
bacíare esattamente sullo zero.

Se pur ruotando questo trimmer da un estremo
all'altro non riuscirete ad ottenere quanto prepo-
sto, allora ciòstara a significare che uno dei due
Fet (normalmente si tratta di Fl'i) e difettoso per
cui occorrerà procedere alla sostituzione.

Abbiamo voluto fare questa precisazione per-
ché spesso íi lettore e portato a servirsi di corn-
ponenti usati e prelevati da qualche precedente
montaggio e che forse non sono più perfettamen-
te efficientiÀ

Comunque con dei fet nuovi queste complica-
zioni non hanno ragione di esistere e vedrete che
regolandc con R.30 non vi sara difficile far coinci-
dere la lancetta con lo zero della scala graduata.

Dopo queste facili operazioni il voitmetro è già
pronto per il suo servizio come wattmetro previa
taratura dei veri trimmer che osservano ciascuna
portata.

TARATURA WATTMETK)

Per stabilire la potenza efficace in watt cono-
scendo la tensione presente ai capi di un carico di
valore noto cl si serve della seguente classica
formula:

Watt efficaci = (volt X volt) :(R + R)
ma per evitarvi fastidiosi calcoli matematici vi
abbiamo indicato nella tabella n. 1 il valore delle
tensioni che debbono essere presenti ai capi di
una resistenza da 52 o 75 ohm per ottenere que-
sto o quel valore di potenza.

Da questa tabella vedremo per esempio come
un trasmettitore perché eroghi una potenza di
100 milliwatt (0'10 watt) se risulta accordato per
una impedenza di 52 ohm deve avere ai capi del
carico una tensione di 3,25 volt, mentre con un
carico di 75 ohm per la stessa potenza occorre-
ranno 3.57 voltl

Poiché poi noi abbiamo scelto le portate sotto-
elencate, vale a dire di:

1 00 milliwatt
500 milliwltt
1 watt
5 watt
'I 0 watt
50 wltt
1 00 watt

se la sonda di carico è stato realizzata in maniera
da presentare una resistenza di 52 ohm, allora si
dovranno regolare i trimmer R4-R7-H10-Ri3-
H17-R21-R25 in maniera che per ogni portata il
fondo scala corrisponda alle seguenti tensioni:

3,23 voitlpor 100 m' watt)
1,21 voltlpor500 mi wltl)
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10.20voltlpor 1 watt)
zzsovantpcswutrl
32.25 mio. 1owm)
12,1ovohlpør 50 watt)

102 vortlpar 100 nno

Se invece la sonde di carico presenta una resi-
atenza di 75 ohm, adatta cioè per un cavo coas-
siale tipo TV, i trimmer sopraindicati dovranno
essere regolati per ottenere le sottoelencate ten-
sioni di fondo scala:

3,07 voltipor 100 milìllllfll
8,86 volt (per 500 milivuttl

12.25 voltiPl' 1 Witt)
27,39 volt lpor 5 watt)
38,12 volt (w 1o ma)
88,60 volt (per 50 watt)

122,47 volt (per 100 watt)
Quindi per rendervi più chiare le idee e facili-

tarvi nell'operaziona di taratura, supponiamo di
avere già completato lo strumento con una son-
da di carico da 75 ohm e di dover tarare il watt-
metro sulle portate prese da noi come esempio.

Si dissalda dalla resistenza di carico il diodo
DGl e si applica tra i terminali di quest'ultimo ela
massa una tensione prelevata da una pila (è bene
eliminare la resistenza di carico per evitare di
scaricare inutilmente la pila ed è d'aitronde indi-
spensabile far scorrere attraverso i diodi la corren-
te erogata dalla pila stessa per poter tener cel-
colo della caduta di tensione provocata dalla re-
sistenza interna del diodo. anche se questa può
aggirarsi sempre e solo tra i 0.1 e 0,2 volt, tutto
ciò per una maggiore precisione dello strumento).

Poiché quindi per la prima portata è richiesta
una tensione di 3,87 volt, noi dovremo prendere
una pile da 4,5 volt con ai due estremi un poten-
ziometro da 47.000 ohm che andrà ruotato fino
a leggere sul quadrante del voltmetro elettronico
lil voltmetro elettronico e indispensabile in que-
sta operazione di taratura) una tensione esatta di
3,37 volt.

Applicate quindi la tensione così ottenuta tra il
diodo e la massa della sonda di carico e regolate
quindi il trimmer H25 lino a far coincidere la Ian-
cetta del microamperometro con il fondo scalaV

Nel caso che anche ruotando completamente
da un capo all'altro il trimmer non si raggiungesse
questa condizione, vorrà dire che le resistenze

-R23-R24-R26-R27 del partitore dì tensione, a
causa delle loro tolleranza non hanno il valore rl-
chiesto.

Se per esempio il cursore del trimmer R25 in-
teressato risultasse tutto spostato dalla parte di
VR26 sara necessario aumentare il valore della re-
sistenza H24 che si trova nella parte opposta
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mentre peril caso opposto, il cursore cioè sposta-
to completamente R24 allora andrà aumemato il
valore di R26 oppure di R27.

Tarato il wattmetro sulla prima portata si pas-
serà a regolare la seconda. vale a dire quella dei
500 milliwatt.

Per questa la tensione necessaria al line di por-
tare la lancette a fondo scala e di 8,66 volt per
cui sara necessario utilizzare due pile da 4,5 volt
poste in serie, per ottenere un totale di 9 volt, ed
irserendo, come precedentemente illustrato, un
potenziometro sempre da 47.000 ohm regolan-
dolo fino a leggere sul voltmetro una tensione ap-
punto di 8.66 volt.

Dopo di ciò applicheremo detta tensione ai ca-
pi del diodo D61 e ruoteremo il trimmer R21
lino a far coincidere ancora la lancetta a fondo
scalaV

Anche per questa operazione valgono le consi-
derazioni espresse per la precedente operazione
di taratura.

Si passa poi alla portata di 1 watt fondo scala
per il quale è necessaria una tensione di 12,25
volt. come rilevabile dalla tabella dei 75 ohm.

Prenderemo quindi tre pile da 4.5 volt collegate
in serie per una tensione totale dì 13.5 volt e con

vil solito sistema del potenziometro avremo la ten-
sione de l2,25 volt da applicare ai capi del diodo
della sonda di carico, quindi regolaremo il trim-
mer R17 lino a mandare la lancetta del microam-
parametro a fondo scala.

4,5 VOL'I'

6°
Flg. 5. Par ottenere la tartalonl Meas-
urlo alla taratura dal wattmatro. appli-
eharamo al :spl dl un potenziometro da
41.000 o 100.000 ohm una pila da 4,5 o
13.5 volt. La tensione da appllura al
wattmetro sara prelevata dal cursore
centrale del potenzlornetro come vedo-
sl In figura.
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1 2 W. 35 ,3 42,4
1 3 W. 35 ,1 44.1
1 4 W. 30,2 45 ,0

40 rnW. 2,0 2,4 15 W. 30,5 41,5
50 mW. 2,3 2.7 1 0 W. 40.0 40.0
00 InW. 2,5 3.0 17 W. n.0 50,5

70 mW. 2.7 32 18 W. 43,3 52,0
80 rnW. 2,0 3,5 1 0 W. «,5 53,4
00 mW. 3,0 3.7 20 W, 45,6 54.1

100 mW. 3,2 3.9 21 W. 46,7 51,5
200 a. 4,5 5,5 22 W. 47.0 57 ,5
300 mW. 5,0 6,7 23 W. 40,0 50.7

100 mW. 0,5 7,7 24 W. 50.0 00,0
500 a. 7,5 8,7 25 W. 51 ,0 51 .2
000 IIIW. 7,9 0,5 26 W. 52,0 02,5

700 mW. 0.5 10,2 27 W. 53,0 53,0
000 mW. 0.1 11.0 28 W. 54,0 05,0
900 mW. 9.7 11,0 20 W. 55,0 00,0

1 W. 10,2 12,2 30 W. 50.0 07.0
1,5 W. 12,5 15,0 35 W. 60,5 72,5
2,0 W. 14,5 17,3 40 W. 04,0 77.5

21,5 W 18,1 10.4 45 W. 60,5 82,0
3.0 W 17,6 21,2 50 W. 72,0 00,5
3.5 W 10,0 23,0 55 W. 75.1 01.0

4.0 W. 20,0 24,5 00 W. 79 ,0 05.0
4,5 W. 21,0 20,0 05 W. 82,3 98.7
5,0 W 22.8 27,4 70 W. 85,3 102,5

0,0 W 25,0 30,0 75 W. 08,3 1 N.0
7,0 W 27,0 32,4 80 W. 00,3 109,5
8,0 W 28.0 34,0 05 W. 04.0 113,0

0,0 W. 30.0 36,0 00 W. 00,7 'I 10,0
10 W. 32,2 38,7 05 W. 00,3 1 10.3
11 W. 32,8 40.5 100 W. 102.0 123,0

ln questa uhulll sono Iudlulø lu knllnnl (around-hl :In duvnmo rilmn Il upi della
vulstouu dl carico pu valori d'impedøm dl 52 o 75 ohm alla divano pome. Lu lndlculuni
mW. equívalqonn a mllllvutt o W. I Wlfl.
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Flg. I. La scala dl un wattmotro di AF non e lineare ma logerlfllllel.
eloo se il fondo scale o tar-to per l Watt. al eamro scala non avremo
0.5 Watt ma molto meno. Per egevolarvi nella lettura abbiamo diu-
gnlto una scala graduata da 50 microarnper lndiundovi la potenze
erogata In useln del trasmettitore a mondo della posizione assunta
della llnootta dello strumento.

Oueste operazioni vanno infine ripetute per tut-
te le altre portate usando owiamente sempre la
tensione richiesta per ognuna e regolando quin-
di i trimmer corrispondenti per ciascuna por-
tataA

Siccome poi sarebbe troppo dispendioso. in
corrispondenza delle tensioni elevate, acquistare
tutte le pile necessarie e per mandare a fondo
s'cala Io strumento microamperometrico noi vi
consigliamo di tarare il wattmetro su di un punto
qualsiasi della scala.

Se infatti ad esempio dobbiamo tarare la porta-
ta dei 100 watt che per il fondo scala richiede una
tensione di 122,47 volt occorrerebbero allo scopo
circa una trentina di pile, con una spesa abba-
stanza forte ed oltretutto inutile perché evitabile.

Supponiamo allora che la scala del microampe-
rometro risulti graduata in 50 trattini: ogni tratti-
no verrebbe ed equivalere ad una tensione di
122,47 :50 = 2,455 volt. quindi se noi lo taras-
simo per i primi 10 trattiní della scala dovremmo
avere bisogno di una tensione di appena 24,55
volt ottenibile con 6 batterie da 4,5 volt ed il solito
potenziometro.

Tutto più semplice, e meno dispendìoso quindi.
Vi soonsigliamo di impiegare delle tensioni alter-

nate raddrizzate perché, se esse non vengono
filtrate in maniera perfetta, si potrebbe correre il
rischio che diodi DGi e DGZ inseriti sulla sonda
raddrizzino i picchi alternati non livellati sfalsando
la letturaA

Meglio quindi usare le pile. Oppure anche un
alimentatore stabilizzato a transistor, per non
conere inutili rischi.

Terminata la taratura per tutti i trimmer basta
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racchiudere il wattmetro nel suo contenitore, ri›
saldare il diodo DGi ai capi delle resistenza di
carico della sonda per avere a disposizione un
wattmetro già promo per l'uso

LA SCALA DELLO STRUMENTO

Lo strumento che userete per il wattmetro avrà
logicamente una scale graduate da 0 o da 50 e
suddivisa intente parti uguali.

Purtroppo la scala di un wattmetro di AF non è
lineare ma logaritmica per cui occorrerà rifarle su
canoncino bristol oppure correggere quella già
esistente segnando con decalcomanie i veri valori
corrispondenti alle diverse potenze che la lancet-
ta potrà denunciare

ln lig. 6 vi abbiamo indicato come può risultare
una scala tarata per 1-5-10-50-100 watt (la scala
dei 100 watt corrisponderà a quella dei lOO mil-
liwatt fondo scala), tanto per dimostrarvi come se.
ad esempio, a fondo scala misuriamo 1 watt a
metà scala non avremo 0,5 watt ma un valore di
gran lunga interiore (0.26 watt). ›

ln pratica per evitare errori conviene, dopo ever
effettuato le taratura, applicare in entrata le ten-
sioni corrispondenti alle potenze diverse (regolan-
do le tensioni delle pile con il potenziometro e
eomrollando i valori con un voltmetro elettronico)
e segnando il punto in cui la lancetta corrispore
dentemente si ferma4

Coloro poi che non si sentissero in grado di di-
segnare una scala graduate. potranno sempre
prendere spunto da quelle riportate in iig. 6.



UN LllVllTllTllllE PEll
CORRENTE CONTINUA

Collegato in serie al vostro alimentatore lo
proteggerà dei cortocircultl, salvaguardando
In tal modo ll transistor di potenza.

(sig. annui sommo, cAsemAl °_

Questo dispositivo, inserito in serie ad un qualsiasi
alimentatore stabilizzato, ha il vantaggio di proteggere
sia il transistor linale dell'elimentetore sia i transistors
dell'apoarecchio sottoprqva. Ad esempio, ammettiamo
dl avere un amplìlicatore, del quale sappiano che non
potrà mai superare, come assorbimento, i 300 mA.

Dopo aver regolato il limitatore di corrente su 350
mAl, si osserva che se nell'amplificatore esiste un cor-
tocircuitoY il limitatore interrompe la teruione dì alimen~
tazione, ridandola automaticamente solo quando Il cor>
(Deircuilo è eliminato. Cosl nel casi mollo frequenti,
che un iìlo vada prowisoriamente in corto, oppure
quando lo si provoca involontariamente, con un caccia~
vite o una pinza, si avra la certezza che nessun guaío
potrà capitare all'alimematore o all'amplilicatore.

Il vantaggio dl questo limitatore è quello di compor-
tarsi come un fusìbile automatico, quindi, come tale,
ve inserito in serie all'alímentazione, su uno dei due
flli.

Se lo colleghiamo, ad esempio, sul terminale positivo
di uscita, dovremo collegare il filo + che va all'emetti-
tore di TRl, se lo colleghiamo invece el terminale ne-
gativo allora dovremo collegare il filo -cioè quello che
ai collega al collettore di TR1.

Questo limitatore puo essere regolato da un minimo

ci_i
di 20 milliamper per un massimo di 1 ampere, e lavora R1 = 05 ohm 3 w."
indiflerentemente per tensioni da l,5 volt lino a 25 112 10001,". 1/2 w."
volt. Occona lar notare che, inserendolo In serie alla li- 113 _ 33° “hm 1/2 W."
nea dialimemazionavci sará una leggera cadute di teri- M 4101,11". 1/2 W."
sione che non supererà rnai i 0,5 volt. R5 470 ohm 1/2 wm

lI circuito come vedasi in liguriI richiede l'use di tre m = 5,000 ohm 1/2 Win
transistor, il primoTRl potrà essere un AD149,A5215 c1 2 100300 pp a cm
od altro equivalente, il secondo è un çomune AClSBK 1151 diodo °M5 _ g^10°_°u5 “_
mentre il terzo un AClZS-AClZG. E necessario che 1R1= "mi", “0149413115
TRl sia applicato sopra ad una adeguata eletta di raf- 1112 = “wagon-msi(
hddflmfl'flfl- ma = tramuta Acizs_Ac1ze

Il potenziometro R6 serve per regolare la corrente
limitatrice.
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.llN RELE,
Sig. Di Donna Entoloma-Torre dal Greco

Sottopongo alla vosua attenzione questo mio pro-
getto nella speranza di vederlo pubblicato sulle pa-
gine della vostra bella rivista.

Il ritmo della vita moderna ci sottopone ad un Iogorio
continuo: lavoro, rumori, televisione, caos automobi
etico ecc, cioè, come si dice in genere. siamo x stres-
sati t4 L'uomo, appunto, cerca di evadere da questa
realtà quotidiana, meccanica quanto si vuole ma indi-
speneabile, coltivando degli hobby.

lo ho l'hobbv dell'elettronica. cioè metto in pratica
cio che studio teoricamente (sono universitario in in-
gegneria elettronica),

Mi e sembrato che la r nostra x rivista abbia trascu-
rato quelli che sono i circuiti fondamentali dell'elet-
tronica logica e moderna: i multivibratori monostabili
e bistabili, che trovano vastissimo impiego nei comandi
automaticiv

Mi sono messo a tavolino ed ho progettato un clr-
cuítino che, pur non avendo nulla di trascendentale.
e molto educativo. almeno credo.

ln pratica si tratta di un relè che viene eccitato con
comando a voce lo altra sorgente sonora) e che sl di-
seccita dopo un certo tempo stabilito da noi.

Lo schema elettrico visibile in figura può essere di-
viso in tre parti: un preamplificatore, un multivibratore
monostabile e un amplificatore finale che serve ad ec~
citare con opportuna corrente il relé.

Il preamplificatore a due transistor è progettato
au achema tradizionale e possiede una elevatissima
sensibilità4 Ho preferito evitare di inserire sugli ampli-
ficatori il gruppo di polarizzazione e stabilizzazio-
ne termica formato da un condensatore a resistenza in
parallelo. perché il circuito è destinato a funzionare a
temperatura d'ambiente ed inoltre le spese di reali:>
zazione sono leggermente inferiori.

Questa prima parte del circuito e tanto semplice che
non occorrono altre spiegazioni. Il lCuore» del cir-
cuito e composto da un multivibratoré monostabí ;
cercherò di spiegare per sommi capi ai lettori meno
esperti, e quindi più sproweduti, il funzionamento
del monostabileA

Supponiamo di avere un circuito già promo per il
funzionamento. In condizioni sretiche, cioe senza se-
gnale alliingresso, il transistor TR4 sta in saturazione
e di conseguenza TRI! allii _erdizicne, essendo la sua
base ad una tensione quasi uguale a zero. Quindi
non si avrà correme di basa In TRE e il relè conseguem
tamente non viene eccitato. Lo stato di saturazione di

pag. 918

FONIGO
TR4 e d'interdizione di TR3 a determinato delle resi-
stenze di polarizzazione del multivlbratore (R7, R8. R9,
R10, R11, R12, R14).

Se all'íngresso disponiamo di un segnale ad impulsi
(una battuta di mani, un fischio, eco), la tensione
base - emettitore di TRI! tende a salire verso valori
negativi e quindi il transistor entra in condizione; al)>
biamo cosi una diminuzione della negatività della ten<
sione del collettore di TR3 che si trasmette alla base
di TRA portandolo all'interdizione. Le tensione dal eol-
lettora di TRA sale cosi verso valori prossimi ai - 9
volt e ia entrare in conduzione TRS provocando l'ecoi-
tazione del relèt

Questo stato di cose dipenderà dal tempo di scarica
di C4 sulla Rl4; nel nostro caso l'eccitazlone del relè'
dura circa 12 secondi. Trascorso tale periodo di tempo
il relè ritornerà nella sua posizione di riposo fino a
quando un nuovo impulso non farà funzionare il multi-
vibratore.

Personalmente ha usato questo circuito per diver-
tirmi e fare degli scherzi, ma penso che su questo pun~
to, le possibilita di impiego siano infinite. Si potrebbe
usare benisimo come antifurto, rivelatore di rumore
BGCt

Dotando il circuito di un opportuno liltro, potremo
far si che esso scatti soltanto se la frequenza del segna-
le d'ingresso sia quella per cui si è progettato il filtro
stesso.

ll circuito, come gia si à detto, e sensibilissimo; nel
prototipo scattava con un fischio emesso da una di-
stanza di 8-12 metri4

Per il montaggio ho utilizzato. ottenendo in entrambi
i casi degli ottimi risultati, sia il cablaggio tradizionale
sia la tecnica dei circuiti stampati, Gran difficoltà non
esistono se si eccettua I'eterno problema di fare atten-
zione a non confondere i tre terminali dei transistor tra
loro.

Corna si vede dall'elenco dei componenti i 5 transl-
stor sono degli SFI'353 della MISTRAL. che possono
essere ottimamente sostituiti con gli AC'IZE, AC125,
della PHILIPS. Le resistenze usate sono da 1/2 Watt
l'alimentaziona è di 9 volt il relè deve avere una re-
sistenza da 640-680 Ohm e una corrente di 10 Mll-
Iiamper.

Un'ultima awertenza: lo stadio finale con TES può
essere comodamente eliminato qualora si possegga
un relè da circa 5000 Ohm. intatti in questo caso al
posto di R12 sara inserita la bobina di eccitazione del
relè.
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_INTEGRATluiBF

Due integrati di BF che si riescono e trovare
facilmente in commercio ed a prezzi accessibili
sono il TAASZ'l ed il TAA621/B della SGS lSo~
cietà Generale Semiconduttori AGRATE Milano).
Questi due integrati sono particolarmente indi-
cati come amplificatori di BF per giradischi per
radio o TV, o per altri impieghi quali modulatorí
per piccoli trasmettitori, interfoni ecc.

lnizieremo presentendovi il TAAGZl nel cui
intemo sono presenti stadio preamplificatore,
stadio pilota e stadio finale in classe AB a simme-
tria quasi complementare; cioè uno stadio com-
pleto di BF dove, inserendo sull'entrata il segnale,
ad esempio di un pick~up, in uscita potremo gia
prelevare tramite un condensatore elettrolitico di
accoppiamento il segnale amplificato in potenza
da applicare all'altoparlante. La potenza tipica di
uscita dipende, oltre che dalla tensione d'alimen-
tazione, anche dalla impedenza caratteristica
dell'altoparlante, e come vedesi in tabella tale
potenza può variare da un minimo di 1,4 watt ad
un massimo di 4 watt.

Tensione Impedenza Potenza
alimentazione altoparlante in uscita

12 volt 8 ohm 1,4 watt

1B volt 16 ohm 2,3 watt

24 'di il din 4 wltt

lntemamen'te al TAA621 come vedesi in fig. 1
sono racchiusi ben 17 transiston ed il circuito è
stato progettato in modo da ridurre al minimo il
numero dei componenti esterni, con il vantaggio
qulndi di realizzare uno stadio molto compatto,
semplice ed economico. Lo stadio preamplifica-
tore e costituito dai transistor TR'I-TRZ, il primo
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viene impiegato come preemplificatore e collet-
tore comune, onde aumentare I'impedenza d'in›
grasso permettendo così di effettuare un collega-_
mento diretto con il generatore lpíck~up o micro-
fono) eliminando cosi I'impiego di condensatori
d'accopiamento e disaccopiamento e di partitori
di polarizzazicni di base normalmente presenti in
altri circuitiÀ Lo stadio pilota è costituito del tran-
sistor TR13 che ha come carico di collettore il
transistorTR7 che agisce come generatore di cor-
rente. L'impiego di TR7 come generatore di cor-
rente permette di ottenere un maggior guadagno
di tensione, annullando l'influenza delle varia-
zioni della tensione d'alimentazione sui livelli
dalla corrente dello stadio pilota, e della corrente
di riposo dello stadio finale. Infatti come avete
potuto constatare dalla tabella presentata prece-
dentemente. il TAA621 è in grado di poter funzio-
nare in un esteso campo di tensioni d'alimenta-

-zione (minimo 9 Volt massimo 24 Volt) quindi
questo accorgimemo, più altri inclusi in questo
integrato, sono necessari affinché liamplificatore
sia in grado di erogare la massima potenza anche
quando la tensione si riduce, condizione facile a
presentarsi se I'amplificatore viene alimentato
con le pile. inoltre essendo la base del tramistor
pilota TR13 accessibile esternamente tramite il
terminale n. 12, è possibile inserire sul terminale
stesso una rete di controfeazione prelavando il
segnale dallo stadio finale d'uscita (terminale n.
i). ln questa maniera potremo modificare, secon-
do le esigenze, la banda passante di tutto l'ampli-
ficatore aumentandone così la fedeltà di riprodu-
zione. Lo stadio finale di questo integrato, come
già detto, è del tipo a simmetria quasi comple-
mentare in classe AB.

Questo tipo di 'rcuito impiega quattro transi-
stor di cui due finali di potenza del tipo NPN
lTRiG-TRW) e due complementari uno NPN e
uno PNP (TR14-TRl5) che Ii piloteno effettuando
contemporaneamente I'inversione di fase.
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Per evitare la distorsione di «Crossoverx che si
manifesta in uno stadio in classe B sui bassi Ii-
vellí, è stata effettuata una pre-polarizzazione a
riposo dei transistor degli stadi finali Tale pre»
polarizzazione viene ottenuta dai transistor TRlO-
TRl l-TRlZ collegati nello schema a diodo.

In questo modo si riescono a compensare per-
fettamente le variazioni di temperatura dei tran-
sistor TR14-TRi5-TR16. La corrente del gruppo
di polarizzazione costituito da TRlO-Tfll 'l-
TRlZ e a coefficiente negativo, perciò la corrente
di riposo degli stadi finali diminuisce all'aumenta-
re della temperatura.

IL GONTEN"ORE

ll TAA621 e racchiuso in un contenitore in pla-
stica rettangolare dal quale fuoriescono in totale
14 piedini, 7 da ogni lato maggiore. Per individua-
re i diversi piedini cioè stabilire ouale è il piedino
1 il 2 il 3 ecc. si dovrà prendere come riierimento
l'iricavatura presente nel corpo del transistor co
ma vedasi in figt 24 ll corpo di questo integrato
e provvisto gia di un dissipatore metallico estar-
no sagomato ed incorporato nella plastica. per a-
gevolare il raffreddamento

Per alti livelli di potenza, si può aumentare il
raffreddamento. collegando a tale dissipare una
aletta di raffreddamento supplementare, fissando-
la con due viti nei fori preesistenti.

AMPLIFICATORE CON L'INTEGRATO Tm21

Lo schema elettrico per realizzare un amplifi-
catore con questo integrato è visibile in fig. 3.

.| componenti necessari per telo amplificatore so-

TABELlA N. 2

Tensione di alimen_tazione_ 12 volt 18 volt 24 volt

no veramente in numero molto limitato. In que-
sto circuito è stato incluso anche un controllo di
toni alti e bassi ad azione contemporanea (R2).
Ruotando questo potenziometro verso I'estremo
di Cl avremo una esaltazione dei toni acuti, mo-
tandolo dal lato del potenziometro di volume,
tina esaltazione dei toni gravi. Se tale controllo
non è ritenuto necessario lo si può iacilmente e-
liminare lasciando il solo controllo di volume; in
questo caso l'estremo di R3 andrà collegato a
massa anziché a R2 e ai capi del potenziometro
verra applicato il segnale d'ingresso. L'impeden-
za dell'altoparlenta sarà scelta in funziona della
tensione di alimentazione, come indicato in ta-
bella n.2

IL TAM 1 1/B

Anche il TAA611/B è un integrato di BF che
grazie alla sua versatilità, può essere impiegato
in una vasta gamme di applicazioni, ad esempio
per giradischiY riproduttori per nastri magnetici,
sezione audio per radiorioevitori superterodina a
per TVY per intertoni, per il sonoro nei proiettori
a Bmm. ecc. A differenze dalTAA621, questo se-
condo integrato ha una potenza d'uscita inferiore
come vedesi dalla tabella qui indicata

Tensione Impedenza Potenza
alimentazione altoparlante in uscita

9 volt B ohm 1 watt

9 volt 4_ohm 1,5 watt

12 vdt 8 of!!! 'lß m

Impedenza altoparlante 8 ohm 16 ohm 16 ohm

Potenza d'uecita 1 ,4 watt 2,3 watt 4 watt

Assorbimento in manu ngnolo 5 mA 6,3 mA. 1.8 mA

Guadagno temiono 34 dB 34 dB 34 dB

Sensibilità 170 mV. 270 mV. 360 mV.
Rapporto ugnllddinllbo 80 dB. 84 dB 06 dB.
Dimionlo1 Khz 1% 1% 1%

Banda ponente da 30 Hz a 50.000 Hz.
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l'lìl

Comunque applicando ìn uscita una coppia
complementare di potenza (AC187-AC188K op-
pure ADlS1-AD162) è possibile raggiungere an-
che i 5 watt. _

in fìg. 4 è rappresentato lo schema elettrico di
tale integrato da questo si può constatare che in~
temamente esso è composto da 16 transistor.
i quali esplicano la funlione di preamplificatofe.
preamplificatore pilota, fino allo stadio linala di
potenza compreso.

Lo stadio di preamplñicazíona è costituito es-
senzialmente da uno stadio di amplificatore dif-
ferenziale del tipo e single-ended, cioè ed ingres-
so ed uscita sbilanciati. Il transistor TRl posto
in ingresso assieme a THZ costituisce una coppia
Daflington, in questo modo si ottiene un aumento
del guadagno di corrente e della impedenza d'ín~
grasso dal praamplificatore. Corna I'altro integrato
anche questo è stato progettato per poter funzio-
nare su un esteso campo di tensione di alimenta~
zione (minimo 4 volt massimo 15 volt), pertanto
sono stati inseriti entro al TAAG 1 1/B 4degli accor-
gimenti cìrcuitalí tali da permettere di ottenere la
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massima potenza in ogni condizione. Questi ac-
corgimenti sono indispensabill quando l'alimenta-
zione viene effettuata mediante pile, infatti è
proprio in questa condizione, più di ogni altra che
sí ha la necessità di avere un amplificatore che sia
in grado dì erogare la massima potenza ìndistor-
ta. anche quando Ia pila tende a scaricarsi.

Lo stadio finale di questo integrato impiega
quattro transistor di cui due complementari che
vengono utilizzati come pilota e invertitorí di fase
e da due finali di potenza NPN montati in classe
AB a simmetria quasi complementare.

Questo stadio impiega la configurazione «Dar-
lington» onde permettere allo stadio pilota di
lavorare a basso livello di correnteA

Per evitare la distorsione di rcross>overir, che
si manifesta a bassi livelli in uno stadio in classe
E, e stata effettuata una pre-polarizzazione a ripo-
so del transistor dello stadio finale.

Allo scopo si utilizzano tre transistor collegati a
diodo, di questi tramistor due sono del tipo NPN
ed uno del tipo PNP, in modo da ridurre la disper-
sione nella corrente di riposo nei finali. Questi
transistor collegati a diodo esercitano una effica~
ce e pronta azione di regolazione automatica della
corrente di riposo al variare della temperatura.

CONTE" ITORE
Il TAAGH/B è racchiuso in un contenitore ln

plastica di dimensioni notevolmente ridotte, a
forma rettangolare fig. 5 dal quale fuoriescono
14 piedini (7 per ogni lato maggiorei a differenza
del primo integrato il TAASl 1/5 e prowisto di
aletta di raffreddamento, non ritenuta necessaria
anche se esso viene fatto lavorare alla sua massi-
ma potenza. Per individuare i piedini. occorrerà
fare riferimento alla incavatura cui il corpo di tale
integrato e prowisto, tenendo presente che il ter-
minale nl è quello che si trova sulla sinistra. non
lo si può confondere con il terminale n. 14 in
quanto il n1 è più vicino al corpo del terminale
n. 14.

AMPLIFICATORE CON L'INTEGRATO TAM1 VB

In fig. 6 è visibile lo schema completo di un am-
plificatore di BF con I'ìntegrato TAA61 l/B. In
questo montaggio e stato inserito sull'entrata il
solo controllo di volume, volendo applicare anche
il comando dei toni si potra ricopiare tale e lqua-
le il circuito d'ingresso del TAA621. La potenza
ottenibile in uscita è subordinata come già accen~
nato precedentemente dalla tensione di alimen-
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tazione e dalla impedenza impiegata per l'alto-
parlante; e dalla tabella n.4 potremo ricavare
i dati essenziali di tale amplificatore.

Coloro che intendessero eseguire amplificatori
dì BF con questi integrati, consigliamo di realiz-
zerli poesíbilmente su circuito stampato, non solo
si ha il vantaggio di ottenere un montaggio este-
ticamente più presentabile, ma si potrà realizzare
il tutto in uno spazio notevolmente ridotto. Fac-
ciamo presente che i terminali possono essere
saldati direttamente sul circuito stampato. oppure
trovandoli si potranno impiegare gli appositi
zoccoletti portaintegrati, saldare questi sul circui-
toY ed inserire i'integrato nello zoccolo.

TABEL A N

T 9 volt 9 volt 12 volt

Applìcandolo, comunque, per pilotare una cop-
pia complementare di transistor di potenza, tipo
AC187k - AC'lBSK oppure AD161 -AD162,
siamo in grado di aumentare la potenza del se-
gnale in uscita, e ottenere così un amplificatore
che può raggiungere i 5Watt.

Su questo stesso numero di tt Nuova Elettroni-
ca li, a titolo dì esempio, e stato pubblicato un
amplificatore utilizzante un integrato con una
coppia di transistor complementari dei tipo sopra
indicato. La realizzazione del montaggio è stata
eseguita, come vedrete, su circuito stampato,
ottenendo così un complesso veramente compat-
to e privo di difficoltà.

ensione di alimentazione
impedenza altoparlante 8 ohm 4 ohm 8 ohm

potenza d'useita 1,1 Watt 1,5 Watt 1,6 Watt

assorbimentoinassenzasegnale 4 mA 4 mA 5 mA.
guadagno tensione 34 dB 34 dB 34 dB
sensibilità 57 mV. 50 mV. 70 mV.
rapportosegnalezdisturbo 75 dB 75 dB 86 dB
distorsione 5 9á 5 96 5 96
banda passante da 50 Hz a 15.000 Hz

COSTRUZIONI STEREOFONICHE
Vla Suocehi n. 2 - tel. 22.4.29 Feenu (Ra)

TL 20 TL 10/6 TlJ/TTL 1 0/1' TL 3/0

TL3/T l.. 0.700
Cassa acustica con potenza 5 W contenente un ulto›
parlante speciale elittico. Mobile in legno e tela. Re-
sponso di frequenza: da 80 a 12.000 Hz. Impedenza:
4,5 ohm. Dimensioni:cm.35 X 23 X 15.

'l'lJ/G L 7.200
Cassa acustica con potenza 5 W contenente un alto
parlante speciale elittico. Mobile in legno. Response
di frequenza: da 80 a 12.000 Hz. impedenza: 4.5 ohm.
Dimensioni:cm.35 X 23 X 15.

'I'Lß L 8.500
Cassa acustica con potenza 8 W contenente due eittr
parlanti. Mobile in legno e tela, Response di lrequen-
za: da 60 a 16.000 Hz. Impedenza: 8 ohm. Dimensioni:
cm.50 X 31 X 15.
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TL'lO/'l' L 9.600
Cassa acustica HiFi con potenze 10 W contenente un
altoparlante speciale a doppio cono. Mobile in legno e
tela. Responso di frequenza: da 70 a 18.000 Hz. Impe-
denza: 5 ohm. Dimensioni: cm. 50 X 28 X 16>

TUO/G L 9.800
Cassa acustica HiFi con potenza 10 W contenente un
altoparlante speciale a doppio cono. Mobile in legno.
Response di frequenza: da 70 a 18.000 Hz. Impedem
za: sohm. Dimensionizcm. 50 X ZB X 16.

“20 L 10.500
Cassa acustica HiFi con potenza 20 W contenente un
altoparlante speciale a doppio cono di prende diame»
tro. Mobile in legno e tele. Response di ireouenz
50 a 18.000 Hz. Impedenza: 7 ohm. Dimensioni. cm.
60 X 39 X 23.
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Un 50 watt ad alta fedeltà che farà sbalordire i vo-
stri amici (ed i coinqu' mi) e che voi potete facil-
mente realizzare senza bisogno di ricorrere all'aiu-
to ed alla consulenza di nessuno

Parlare di un amplificatore da 50 watt di poten›
za efficace. quindi non di picco, significa subito
parlare di un aggeggio in grado di sonorizzare a
volontà una sala di dimensioni già notevoli ed al
punto che coloro che si trovano nelle immediate
prossimità dei diffusori avranno modo di mettere
a dura prova i loro timpani.

Con questo non vogliamo dire che il nostro pro-
getto debba per forza imeressare solamente colo-
ro che hanno l'intenzione di impiantare sale da
ballo o club o che almeno posseggono case con-
venientemente lontane da ogni centro abitato.

Infatti il poter dire «mi sono fatto da solo un
amplificatore da 50 watt: oltre a rappresentare
un motivo di logico orgoglio da propone ad amici
e conoscenti come un biglietto da visita degno di
ogni riguardo, non significa necessariamente co-
stringere i vicini, che potrebbero anche non com-
prendere le vostre buone intenzioni e la vostra
musicofilia, a sorbírsi boati musicali da 50 e più
watt.

L'importanza di poter dispone di una potenza
ragguardevole non consiste tanto nello sfruttarla
integralmente per veder impallidire i coinquilini o
per farvi sentire dal vostro vecchio nonno sordo.
ma più intelligentemente per poter ottenere una
vera alta fedeltà di riproduzione

infatti disponendo di un amplificatore che abbia
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una cena potenza e delle buone caratteristiche di
fedeltà come questo che al massimo dalla poten-
za ha una distorsione inferiore all'1%, regolandolo
ad un volume accettabile, venete ad eliminare
dall'ascolto quasi integralmeme ogni forma di di-
sturbo, cosa non possibile con un altro amplifica-
tore di minore potenza e che necessariamente
dovete mantenere ad un volume di ascolto molto
vicino al massimo, quindi con anche la maggior
percentuale di distorsione.

Facendo poi anche considerazioni di ordine
economico troverete che apparecchi simili al no-
stro sono presenti in commercio a prezzi tanto
elevati da scoraggiare chichessia all'acquisto,
mentre costruendoo da voi spenderete poco e
sarete sempre in grado di realizzare quanto speso
convin più un elevato guadagno, un giorno che
per una ragione o per l'altra decidiate di venderlo.

La realizzazione non comporta molti problemi
visto che acclusc al progetto noi abbiamo pre-
parato anche un circuito stampato adatto e corn-
pleto anche dei fori nei quali andranno infilati e
stagnati tutti icomponentí necessari.

Anche per quello che riguarda la taratura finale
non dovete preoccupervi: badate solo a seguire le
nostre istruzioni, d'altronde molto semplici, e tut-
to andrà per il meglio.

Prima di addentrarci nel vivo del discorso sarà



unu STADIO fnale da 50
bene che vi pramettiamo le caratteristiche tecni-
che del nostro amplifi atore affinche possiate ran-
darvi conto già dall'inizio delle possibilità che esso
offre, tanto in campo dilettantistico che in quello
semiprofessionale.

Caratteristiche dell'amplificatore

Tensione d'alimentazione = da 50a 56 volt
Assorbimento in assenza disegnale = 40 mA
Assorbimento al massimo volume = da 1, 9 a 2,1
ampere
Banda passante a' -1 dB = da 10 a 40.000 Hz
Distorsione a 50 watt = inferiore all'196
Potenza d'uscita continua = 50 watt
Potenza massima'musicale = oltre 80 watt
Impedenza dlingresso = 1.250 ohm
Tensione d'ingress = 1,1 volt
Impedenza d'uscita = 4 ohm

CIMUITO ELETTRICO

Il circuito elettrico del nostro amplificatore è
normalissimo come tecnica concettualmente
molto semplice, quindi non sono necessarie certo
spiegazioni particolari.

Dalla tig. 1 noteremo che esso è composto da 5
transistor ed un numero abhastanza limitato di
altri componenti per cui non ci sarà bisogno di
risolvere troppi problemi di ubicazione

ll segnale da amplit are viene inserito. tramite
il condensatore elettrolitico C1, sulla base del
transistor TR'r, un NPN al silicio tipo BCY65, che
prowede ad una prima amplificazione

Dal collettore di questo primo transistor il se-
gnale amplificato verrà inviato alla coppia com-
plementare formata dai due transistor TRZ e TRI!
che a sua volta piloteranno lo stadio finale di po-
tenza.

TRZ e TR3 consistono nelliordine in un NPN al
silicio tipo BC 141 ed in un PN P, sempre al silicio,
di tipo BClGi con il compito di pilota ed inverti-
tore di fase del segnale da inviare ai finali.

Tra le due basi dei suddetti transistor troviamo
inserita una resistenza NTC (tipo K25-6000 ohm
SIEMENS), cioe a coefíiciente di temperatura ne~
g'ativo) necessaria per stabilizzare termicamente
il valore della corrente dí polarizzazione degli sta›
di pilota e finale, mantenendola a valori normali
indipendentemente dalla temperatura

La coppia finale e formata da due transistor di
alta potenza montati in single-ended.

Come transistor adatti la nostra scelta è caduta
sui BD13O della SIEMENS, NPN al silicio capaci

pag. 925



Dig. 930



di dissipare una potenza ai 100 watt a sopponare
correnti di collettori di 5 ampere e che all'atto
pratico si sono dimostrati'veramente eccellenti.

Per completare il circuito infine una parte del
segnale in uscita viene prelevato, tramite la resiA
stenza R 9 ed il condensatore C4, ed inviato alla
base del transistor TR1 per esercitare una energi›
ca controreazione che aumentando proporzional-
mente al segnale d'uscita I'impedenza d'ingresso
dell'ampl' 'catore tende a ridune al minimo ogni
forma di distorsione. pur se a leggero discapito
del guadagno.
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L'altoparlante da utilizzare deve avere una im-
pedenza caratterlstice della bobina mobile di 4
ohm ed una potenza di almeno una quarantina di
watt.

Questo ovviamente se voi decidete di impiegare
un solo diffusore; purtroppo però il prezzo di un
simile altoparlante non è certo di quelli più ac-
cessibili per cui noi vi corsigliemo di utílízzarne

diversi di potenza inferiore e collegati in parallelo
ricordando però che tutti devono avere Ia stessa
impedenza caratteristica e t'ale che il collegamen- '
to in parallelo dia i 4 ohrn richiesti.

A questo punto sara bene puntualizzare l'oppor-
tunìtà di procurarvi una buona cassa acustica per
valorizzare al massimo il rendimento degli alto-
parlanti non dimenticando1 se ne impiegate diver-
si ed adatti separatamente per i toni bassi, medi
ed acuti, di prowederli di adeguati filtri in modo
da avere una buona separazione delle frequenze
per ciascuno di essi.

Dalle caratteristiche dell'amplificatore risulta
che per ottenere la potenza enunciata occorre
oompletarlo di un preamplificatora in grado di
fornire in uscita almeno un segnale di 1 volt.

Come alimentatore potete realizzare un qual-
siasi circuito prowisto di un trasformatore di cir-
ca 100-150 watt con primario universale e se-
condario capace di erogare 50 volt con una cor-
rente di 3 ampere.

MONTAGGIO

Quando sarete in possesso del circuito stampa-
to il montaggio risulterà molto semplice e tutti
sarete in grado di portarlo a termine con onore e,
quel che più conta. ottimi risultati

In tig. 2 appare appunto disegnato a grandezza
naturale il circuito stampato come voi potete ri-
portarlo su di una normale basetta per circuiti.

In fig. 3 appare invece chiara la disposizione dei
vari componenti come devono essere sistemati
sulla basetta

Da notare la dimensione e la posizione delle
alette di raffreddamento sulle quali vengono ad
essere fissati i transistor finali per avere una buo-
na dissipazione del calore che si forma durame il
funzionamento.

Suli'aletta del transistor TR4 fisserete la resi-
stenza NTC affinché, essendo in contatto diretto,
possa entrare in funzione al primo accenno dì
aumento di temperatura.

Adeguatamente raffreddati dovranno essere
pure i due transistor pilota, anche se cio non è ve-
ramente necessario ma solamente consigliabile.
specialmente se I'amplificatore è tenuto in funzio-
ne per lungo tempo. e per questo sono sufficienti
due alette a raggiera disposte attorno al corpo dei
transistor stessi.

Attenti infine alla polarità dei diodi e dei con-
densatori elettrolitíci ed al collegamento esatto
dei terminali dei transistor come potete dedurre
sia dallo scheme pratico che dal circuito elettrico
(tanto per essere veramente sicuri di non corn-
mettere onori).
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Terminato il montaggio non resta da fare che
una facile messa a punto prima di pensare alle

` slstemazione definitiva dentro il mobile che avete
scelto.

Per la taratura sara necessario verificare alme-
no la tensione esistente nel punto di collegamen-
to del condensatore C5 con l'íntersezíone delle
due resistenze H12>R13 el'assorbimentoa riposo
dello stadio finale in assenza di segnale. Se desi-
derate controllare anche le altre tensioni riporta-
te sullo schema elettrico vi occorrerà un voltmetro
elettronico perché per la maggioranza si tratta di
misure su alte impedenze dove un comune tester
dà anche 20.000 ohm per volt non da risultati at-
tendibili.

Nel punto descritto la tensione deve avere co-
me valore circa la metà più 1 delle tensione di ali-
mentazione per cui se detta tensione fosse di 50
volt, ne dovrà misurare 26 volt.

Se la misurazione ci desse un valore diverso si
provvederà a portarlo alla normalità regalando il
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Fig. 3. Disposizione dei componenti
sulla hosetta del circuito stampato.
Al lettore consigliamo di porre omn-
zlone alla polarità del diodl DGi - Dm
DGS - 064 collegandoli :on i termllull
poslflvl come lndlclto in disegno (pun-
to rosso). RIoordnevl Inoltre che l due
tronllotor TRZ - 1113 vanno complototl
con una eletta dl rallreddamento o reg-
giorl e olto lo rumena NTC do BMI)
ohm andrà nvvletn sull'aletta del Tran-
sistor TRA.

trimmer potenziometrieo R4 che asserve proprio
questo scopo.

Dopo questa prima operazione si passerà alla
regolazione dell'assorbímento dei finali.

Per questa operazione è necessario innanzitut›
to ruotare il potenziometro di volume del pream-
plilicatore al minimo anche evitare che la misura
venga ínlirmata dalla presenza di segnali spuri. Si
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inserirà il tester in serie all'alimentazìone dopo
averlo predisposto sulla scala delle cor-reml nella
posizione di 100 mA.

Per un funzionamento normale la corrente di
assorbimento dell'amplificatore in queste condi-
zioni non deve superare i 40 mA. valore che si
dave raggiungere regolando il trimmer R7 che co-
manda la polarizzazione di basa dei due transistor

` pilota.
Si ricomrolla quindi che la tensione presente

sul positivo del condensatore C5 non abbia subi-
to modifiche ed eventualmente si prowede ad
una ultima regolazione, sempre tramite il trim›
mer R4.

Ricordarsi sempre che tutta le prove di messa
a punto vanno effettuate con inserita la resisten-
za di carico (cioe l'eltoparlante) e di non dare mai
tenslone se prima non vì siete assicurati di questa
operazione.

Con questo'la parte inerente al montaggio a già
terminata e voi potete pensare come sistemare
tutto il complesso, formato da amplificatore,
preamplificatore ed alimentatore, dentro il mobile
che avete scelto curando di schermare la parte ali-
mentatrice per evitare qualsiasi forma di ronzio
causato dalla presenza dell'alternara sul trasfor-
matore ed impiegando dal buon cavetto scherma-
to per i collegamenti ai potenziometri.

Se poi volete realizzare iI vostro complesso in
versione stereofonica (con una potenza totale
efficace di un centinaio di wattl non dovete fare
altro che eseguire due montaggi uguali e distinti
di due amplificatori, due preamplificatori, due ali-
mentatori (eventualmente con un solo traslorma-
tore da 'IBO watt) inserendo un potenziometro di
bilanciamento ed utilizzando eventualmente po-
tenziometri doppi per i comandi volume, acuti,
bassi, medi.

il
¢

i
,,i
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un SEMPLICE
In questa rivista si è parlato molto ed in modo

anche abbastanza dettagliato, di diversi circuiti
integrati, ma non crediamo con questoY che siano
stati numerosi quei lettori che hanno potuto met~
tere ín pratica le esperienze descritte, di volta in
volta, in riferimento a questo od a quel tipo.

La causa di tutto ciò non è però certamente da
imputarsi al disinteresse degli affezionati lettori,
che d'altronde hanno dimostrato ampiamente tut-
ta la loro attenzione attraverso numerosissime let-
tere, ma piuttosto al lettore abbastanza solito,
quando si tratta di novità, della irreperíbilità. ,Pan
lando di irreperibilità forse abbiamo esagerato in'
quanto, almeno per le grandi città in cui esistono
negozi sufficientemente forniti, molti tipi di inte-
grati si possono lacilmente trovare. quindi la irre-
períhilítà e più sentita nei piccoli centri, dove mol-
ti negozianti per disinteresse non prowedono a
tenere in magazzeno nemmeno un esemplare di
queste novità...

il progetto di amplificatore che presentiamo u-
tilizze un TAA861 della Siemens. quindi se non

IN ALTO come si presenta I'nlnpllflon-
tore descritto in articolo gli montlto
sulla besetta del clrculto stampato.
Flg. 1. (In Inno) internamente nol
corpo del TAA. 061 sono inseriti l tril-
slnor coileglti secondo lo schon.
elettvlco vlslblle ln disegno.
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AMPLIFICATORE 3-5 W.
con l'integratu
TAA 861
della
SIEMENS

<
=

-›
A;

.'
:g

riuscite a reperirlo in commercio potrete scrivere
direttamente alla SIEMENS, Vie Fabio Filzi 29
MILANOY la quale potrà invlarvelo o informarvi in
quale città più prossima al vostro domicilio è pos-
sibile reperirlo. `

SCHEMA ELETTRICO

Il circuito integrato TA861 (è l'equivalente
865) è un preamplificatore pilota, composto in›
terriamente, come vedesi in fig4 1, da ben 8 tran-
sistor. Il tutto è contenuto in un involucro metal-
lico non più grande di un transistor di media po-
tenza. l terminali di utilizzazione. come vedesi
anche in fig. 2, sono 6. Con questo integrato si
può pilotare una coppia complementare a
seconda della potenza che si vuole ottenere 3
Watt oppure 5 Wan (Amsi-Amez).

ll vantaggio di questo integrato è che, sosti-
tuendo i transistor finali, non è necessario modi-
ficare nessun valore ai componenti esterni, quindi
sia che impiegate gli ACIBUAC'ISBK oppure gli
ADIGl/ADIGZ i valori delle resistenze o dei
condensatori rimarranno invariati.

ll circuito di tig. 3 ci presenta lo schema elet-
trico dell'amplificatore, completo delle stadio fi-
nale di potenza, e. come vedesí, i componenti e-
sterni sono pochissimi, quindi è possibile realiz-
zare degli amplificatori per giradischi od altre ap-
plicazioni in dimensioni molto ridotte.

II segnale prelevato dal pick-up. applicato agli
estremi del potenziometro R1 che funziona da
controllo di volume, viene prelevato dal cusore
dello stesso tramite Ci ed applicato al piedino
n. 3. Il segnale amplificato prelevato dal piedino
n. 7 viene applicato alla base dei due transistor
finali TR1 e TRZ. Sugli emettitori dei transistor
finali viene, infine4 prelevato, tramite il conden-
satore elettrolitico C5, il segnale da applicare al-
l'altoparlente. che dovrà presentare una impeden-
za compresa tra i 4 ed i 5 ohm.

ln questo circuito troviamo, inoltrev inserita
una cellula di controreazione formata da R5-C3.
in grado di ridurre la distorsione ad un valore
dall'i96 ad un massimo del 2% su una gemma
compresa tra i 30 Hz ai 15.000 hl.
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Modificando i valori della resistenza R4 e del
condensatore elettrolitico (22 si modiiica il grado
di controreazione, in pratica si riesce ad aumen-
tare l'amplificazicne, aumentando però anche la
percentuale di distorsione che può raggiungere
in casi limiti anche a valori del 10%. A nostro av-
viso meglio lasciare inalterati i valori di R4 e CZ,
soltanto nel caso che non si desideri una elevata
fedeltà, allora si potrà agire su questi due compo-
nenti.

L'amplìficatore da noi descritto, sia che si usi
i due tipi di transistor già menzionati è stato pro-
gettato per essere alimentato a 12 volt. L'essor-

Flg. 2. l terminali che fuo-
rlesoonu dal corpo dell'inte- :i
grato TM. 86| sono in nu-
mero di 6 disposti e numera-
tl come indicato In figure.
Per individuare il terminale 2
dall'ß occorrerà prendere co- À 5
me riferimento In sporgenza
ripofhfl sull'anello dei corpo.

w

i! VOLT
¦2

I

Tllflßl

Fig. 3. Schema.elettrlco dl
un amplificatore de 3 Welt
con gll Actl1/Acißfll(

bimento a riposo di tutto I'amplificatora si aggira
sui 30mA e la massima potenza la si ottiene ap-
plicando in ingresso un segnale di 150 millívolt.

Nello schema elettrico il lettore noterà due
condensatori trarteggíati, più precisamente un e~
lettrolitico CG applicato ai capi della tensione di
alimentazione, e un condensatore e carte o mica
C7 applicato tra i terminali 3 e 4. ll condensato
re C6 risulta indispersabile, nel caso si utilizzi
un alimentatore non stabilizzato, oppure per evi-
tare che a pile quasi scariche sí manifesti il feno-
meno del a motor-boating» (rumore analogo a
quello di un motore a scoppio). in secondo con›
densatore C7 può risultare utile per attenuare
gli acuti. ed esaltare i bassi.

Volendo e 'pure possibile _applicare prima del
controllo di volume, un comando dei toni acuti e

peg4 93É
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Flg. 4. Circuito stampato a
grandezza naturale per rem
llzure un amplificatore da 3
Watt. impiegando come fina-
|l gli ACIGT/ACIBBK. Tale
clrcuito non essendo reperi-
bile occorrerà autopreplrar-
solo rimpiando fedelmente
questo disegno.

bassi, ricavandoli da un qualsiasi schema dipre~
amplificatore.

REALIZZAZIONE PRATICA

Prima di accingersi alla realizzazione pratica
di questo amplificatore, dovremo stabilire se lo
vogliamo realizzare con il normale cablaggio a fi~
lo, oppure su circuito stampato, inoltre se prefe-
riamo-impiegare come stadio finale gli AC187 K-
ACISBK oppure gli AD161›AD'IGZ›

Per agevolare il lettore, noi vi presenteremo
un solo montaggio su circuito stampato per i pri-
mi transistor, lasciando a voi Vil compito di proget~
tarlo per gli eventuali AD161-A0162. Anche il
circuito che vi presentiamo per gli AC187-
ACiBBK dovrete autoprepararvelo, in quanto at-
tualmente non possiamo iornirvelo. Comunque,

in fig. 4Y è visibile il circuito a grandezza naturale
quindi sarà facilissimo riportarlo su una besette
di rame ed autoinciderlo con i prodotti chimici
che noi stessi possiamo fornirvi. t

Nel saldare I'integrato al circuito stampato, do«
vrete solo fare attenzione alla disposizione dei
piedini (in iigi 2 i terminali sono visti dal lato u-
scente dal corpo del transistor). Lo stesso dicasi
per i transistor finali TH1-TR2.

Per un uso non prolungato dell'amplifioatore,
abbiamo constatato che non risulta indispensabi-
le utilizzare per i finali, una alette di raffreddamen-
to e se notaste che questi riscaldano eccessiva-
mente. polrete sempre applicare sopra ad essi un
Iamierino in alluminio piegato a U.

Per collegare il segnale d'entrata all'integrato,
dovrete impiegare del cavetto schermata, fissan-
do la calze metallica alla massa, cioè alla pista
collegata al polo negativo du alimentazione.

Fig. 5. Dlepolizione dei com-
ponenti sul circuito stampa-
to. Fate attenzione u non con-
fondere i terminali dei Iran-
slstor finali. né quelli dell'ìn-
Segreto.
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IL tiltru Pl-GREGO
Se ci avete seguito fln qui nella nostra discusv

sione sui trasmettitori che si sta ormai protraen-
do per 5 numeri ed avete messo in pratica tutti i
nostri consigli ed i nostri suggerimenti dovreste
già essere in grado di realizzare un semplice pro
getto di trasmettitore corredato da uno stadio
oscillante di AF e da un amplificatore di Al;À Vi
trovereste quindi ad avere a disposizione sull'u-
scita dello stadio finale un segnale di AF di una
certa potenza che, se inviato ad una antenna, po-
trà essere inadiato nello spazio e ricevuto da un
qualsiasi ricevitore purché quest'ultimo possegga
la gamma di frequenze entro cui lavora il vostro
trasmettitore.

Non pensate però che sia sufficiente collega-
re ai trasmettitore un qualsiasi spezzone di filo,
come succede di solito per un qualsiasi ricevitore
sulle onde medie o corte, perché questo si metta
subito a funzionare nel migliore dei modi con tut~
ta la potenza di cui puòdisporre,

Le cose invece sono molto più complicate per
un trasmettitore in quanto l'antenna irradiante
deve possedere delle caratteristiche ben defini-
te in mancanza delle quali il segnale di AF non
potra essere prelevato dallo stadio finale del tra-
smettitore in quantita per lo meno accettabile
ma. invece di essere irradiato. sarà costretto a
tornare indietro caricando abnormemente e peri-
colosamente lo stadio finale del trasmettitore.

Le prima caratteristica che un'antenna tra-

smittente deve possedere è riferita alla sua
lunghezza che dipenda strettamente dalla fre-
quenza di lavoro del segnale da irradiare.

Se infatti per il nostro trasmettitore risultasse
ideale un'antenna di 5 metri, solamente con un
filo di rame appunto di 5 metri potremmo otte-
nere dei risultati concreti mentre con uno di 7 o
di 18, per esempio. oppure uno di 60 metri non
si otterrebbe nessun risultato, Questo concetto
poi dovrebbe anche già esservi familiare o anche
solo intuibila se per un istante volgete la vostra
attenzione al vostro apparecchio televisivo.

ln questo caso infatti il rapporto antenna-
frequenza è reversibile per cui anche l'antenna
ricevente, affinche possa ricevere la maggiore
energia AF, deve presentare una lunghezza ben
definita calcolata in base alla frequenza che si
desidera ricevere da che ne deriva che per rice-
vere, per esempio, il canale A-VHF l'antenna da
installare ha dimensioni ben diverse da quella
per il canale UHF (quellodel 2° programma).

Ed infatti se noi tentassimo di ricevere le UHF
con l'antenna adatta per il VHF o viceversa con-
stateremo una completa assenza di immagine
dal cinescopio. Noi abbiamo accennato quindi ad
un preciso rapporto tra antenna e frequenza, rap-
porto che si puo tradurre nel risultato che per un
buon irraggiamento la lunghezze della stessa ide-
ve essere pari ad una mezza onda del segnale di

750m!

Flg. 1. Ogni antenna dlapona dl um
impedenza caratteristica. Ad esempio
un dlpolo orizzontale installato ad um
cotta altezza dal suolo. pruanta al
auol capi una Impedenza di 15 ohm.

JODUHM

Flg. 2. Un dlpolo ripiegato costruito
con flll dl ugual diametro presenta al
suol capl una impedenza maggiore.
esattamente 300 ohm. Usando una al<
mile antenna, l'uaclta dal trasmettitore
dovrebbe essere accordate au tale Im
padenaa.
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Semplificando con una formule diremo che tale

lunghezza è uguale a:

(300.000: Kilohertz) :2 = lunghezza dell'an-
tenna in metri

Ammettendo quindi di avere un oscillatore a
quarzo che lavori sui 6.000 Khz. I'antenna do-
vrà risultare lunga

(300.000:6.000) :2 = 25 metri
e per un quarzo de 8.400 Khz. avremo un'anten-
na di

(300.000 18.400) :2 = 17,85 metri
e con un quarzo da 27.000 Khz. una lunghezza di

(300.000 : 27.000) :2 = 5,55 metri
Volendo quindi irrediare nello spazio un segna›

le di AF occorrerà per prima cosa un'amenna di
lunghezza ben definita. vale a dire lunga esatta-
mente una mezza lunghezza d'onda.

Ma non basta; oltre alla lunghezza bisogna
prendere in considerazione per l'antenna anche
un'altra caratteristica: a l'impedenza ›.

A complicare le cose poi giunge il (atto che
questo elemento non è costante ma varia a se-
conda del tipo di amenna, dell'altezza dal suolo,
dalla dimensione del filo. ecc.

Se noi prendiamo per esempio un dípolo (fig.
1) e lo disponiamo orizzontalmente ad una certa
altezza dal terreno, potremo rilevare, ramo per

dire, con uno strumento adatto, una impedenza
caratteristica di 75 ohm.

Se noi invece prendiamo lo stesso dipolo e lo
sistemiamo in posizione ripiegato (fig. 2) (antenna
tipo «folded-dipole ir) con i fili che la costitui-
scono dello stesso diametro troveremmo una
impedenza di 300 ohm.

Se poi in quest'ultima stessa antenna sosti-
tuíamo il filo superiore con uno di diametro dop-
pio noteremmo che il valore dall'impedenza
verrebbe ad essere raddoppiato (600 ohm) (figß)
e parimenti utilizzando un (ilo di diametro di-
mezzato otterremmo 150 ohm (fig. 4)4 _

Se prendiamo un'anterrna tipo a ground-plane a
come descritta in fig.5 con i bracci orizzontali
esattamente ad angolo retto rispetto all'elernemo
vertìcale avremmo un'impedenza caratteristi-
ca che si aggirerebbe attorno ai 35 ohm.

Inclinando leggermente in basso i bracci oriz-
zontali (tig. 5) I'ímpedenza aumenterebbe verso
i 52 ohm mentre, ponendoli verticalmente (fig.5)
(paralleli cioe all'elemento verticale) detto valore
raggiungerebbe i 75 ohm, parìì quello presen-
tato da un dipolo orizzontale.

Anche modificando l'altezza da terra si viene
a variare il valore ohmico dell'irnpedenza per cui
se ad una determinata altezza misuriamo 75 ohm.
ad una altezza diversa possiamo trovare 50 ohm,
oppure 80 ohm.

Lo stesso risultato si ottiene allungando od

500 0M"
Fig. 3. Se ai lmpiagaaaa per Il flie au-
perlore un diametro maggiore riapetto
a quello inierlore, si constaterebbe che
l'lndlpandanza uratterlca di tale anton-
na dal 300 ohm lnlzlall paaearebha ad
rm valore plù elevato. esattamente sul
600 aim.

BO DIN
Flg. I. Aumentando Il diametro dal IL
lo inferiore. rispetto a quello superio-
re l'impadanza risulterebbe nuovamen-
ta modificata. In pratica se il diametro
Inferiore e doppio rispetto a quello au-
pariore ottarrammo una impedenza di
150 ohm.
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Flg. S. Un'nntenne tipo l'0-
und-plene con i bracci oriz-
zonteltperfettamente ed on-
golo rotto con quello vertice-

35 OHM

Flg. 5A. Se incliniarno nella
ground plane i bracci orizzon-
tall verso il hesso l'impedem
:I caratteristico oumentereb-
be pensando dal 35 ohm Inl-
zloll su ed un valore dl 52

52 OHM 'le onu

Flg. 58. Ponendo l bracci o-
rI-onhll In posizione verti-
cale, lnollnondoll verso el
bem l'lmpedenn delle gro-
und-plane euumerebbe unle. presente el suoi estremi

una impedenza dl 35 ohm. ohm, valore dl 15 ohm.

accorciando anche solo di pochi centimetri le
lunghezze dei bracci.

ll valore dell'impedenza di una antenna è un
dato molto importante nel camp'o della trasmis-
sione ín quanto per sfruttare completamente
I'energia AF prodotta è necessario che le impe-
denze caratteristiche del cavo di discesa e del-
l'antenna siano il più possibilmente ugualiÀ

A questi fattg'i di identità infine bisogna ag-
giungerne un altro, vale a dire che anche l'impe-
denza d'uscita dello stadio finale del trasmetti-
tore deve essere anch'essa uguale a quella del ca-
vo di discesa per cui ci troviamo di fronte e tre
elementi che debbono presentare la stessa im-
pedenza: ANTENNA _ CAVO DI DISCESA _ U-
SCITA DELTRASMETI'iTORE.

Se anche uno solo di questi elementi risultasse

disadattato avremmo di conseguenze delle per-
dite di AF in misura tanto maggiore quanto più
grande è il gradodi disadettamentc.

Tanto per fare un esempio. se noi abbiamo un
trasmettitore che presenta in uscita una impeden-
za di 14000 ohm4 un cavo di 300 ohm che e sue
volta venga collegato ad un'antenna da 75 ohm.
in pratica riusciremmo a sfruttare solamente il
40% delle potenza AF disponibile con una perdìta
intollerabile del 60%.

Sarebbe come dire che con un trasmettitore da
10 watt potremmo sfruttare positivamente solo
4 watt, meno della metà del totale. . _

Per evitare questo inconveniente e far si che
all'entenna giunga in effetti tutta I'AF disponi-
bile sarà quindi necessario fare un calcolo esatto
affinché siano il più possibile uguali le impedenza

DISCESA 75 Dm

75 WM

Flg. i. Il Inuelmo truforlntento tll
energie AF dal trasmettitore all'snten-
no lrrldllnte lo si ottiene solhnto le
l'lmpedenu d'usclu del trasmettitore è
uguale a quella del cavo di discese. e
quella del cavo dl discesa a quelle del-
l'lnlennl. Se una dl questi tre elemen- _
ti ha valore diverso si hanno perdite
che possono raggiungere anche ll 99%.
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tra trasmettitore e linea di discesa e linea di di-
scesa ed antenna.

Nella tabella n. 1 vi abbiamo riportato le per-
centuali di perdite quando il rapporto tra due im-
pedenza è superiore ad 1.

Come rapporto tra due impedenza si intende
il quoziente tra il valore maggiore e quello minore
per cui se i dati sono quelli precedentemente usa-
ti nel nostro esempio avremo:
Impedenza uscita :impedenza cavo discesa =
= 1000 : 300 = 3,33 con una perdita comples-
siva del 25% (come dalla tabella n. 1)
Impedenza cavo discesa : impedenza antenna =
= 300 :75 = 4 con una perdita del 35%.

Sommando le due perdite avremo un totale
perdite che raggiunge il 60% da cui risulta che
appena poco più di un terzo della potenza viene
irradiata.

Chiaro quindi come questo problema vada stu-
diato con la massima attenzione.

TABELLA N. 1

rapporto tra duo percentuale perdite
impedenza in 96

1 0
1.1 1 0,5
1,22 1
1,35 2
1,5 4
1.57 ß
185 0
2,1 12
2,3 16
2,6 20
3,3 25
4 35
5,5 49
9 66

E qui ci chiederete logicamente come poter e-
seguire questi controlli ed 'effettuare le misure
necessarie: niente paura, abbiamo risolto anche
questo problema ed a voi non resta che seguirci
nelle nostre spiegazioni.

Abbiamo appurato come l'ímpedenza carette~
ristica di un'antenna possa variare in una gamma
piuttosto vasta di valori (tra i 35 ed i 300 ohm) e
come questa dipenda in maniera notevole an-
che dalla sua posizione rispetto al terreno.

Non possiamo quindi prendere questo elemen-
to come termine di paragone nelle nostre misu-

re in quanto non possiamo mai essere perfette-
mente certi della sua entità esatta.

Un elemento che invece non presema varia-
zioni di sorta è il cavo di discesa che vediamo u-
tilizzato per i collegamenti con le antenne TV
(cavo coassiale con calza metallica) che oltretut~
to viene costruito con una impedenza caratteri-
stica ben definita e che troviamo indicata sul
rotolo al momento delliacquisto.

Il tipo che viene più comunemente impiegato
è quello a 75 ohm ma esistono pure cavi a 72
ohm e 52 ohm.

Abbiamo inline la piattina bifilare sempre per
TV che presenta una impedenza caratteristica di
300 ohm. ma poiche le antenne con impedenza
di 300 ohm sono poco usate in trasmissione noi
rivolgeremo la nostra attenzione ai soli cavi
onassiali da 75 ohm o ancora meglio a quelli
da 52 ohm (impedenza che possiamo più facil-
mente adattare alle antenne gruond-plane, ai
dipoli orizzontali ed e quelli verticali). Siamo
quindi in possesso di un elemento sicuro e dl cui
conosciamo esattamente il valore che, preso co-
me riìerimento ci servirà per adattare l'uscita
del trasmettitore sullo stesso valore e l'impe-
denza dell'antenna eccorciandole, ellungandola
od inclinandola fino ad ottenere il valore ohmico
richiesto.

ADRITO RE D'IMPEDENZA

Per adattare l'impedenza d'uscíta di un ampli-
iioatore di AF su di un particolare valore di 52
o 75 oppure 300 ohm sara sufficiente che vi pro-
curiate una sonda di carico come quella che ab-
biamo spiegato in questo stesso numero di rivi-
sta nell'articolo inerente al Wattmetro di AF te-
nendo owiamente calcolo della potenza del tra-
smettitore da tarare e quindi del wattaggío delle
resistenze.

Per esempio, dovendo controllare ed accorda-
re un trasmettitore da 4 watt sui 75 ohm non
dovremo fare altro che collegare in parallelo due
resistenze da 150 ohm su 2 watt per avere il
valore resistivo e di potenza richiesto. E cosi
dobbiamo comportarsi anche per tutti gli altri
valori che eventualmente fossero necessari se-
guendo le istruzioni appunto presentate per il
summenzionato articolo.

Ai capi del parallelo di queste resistenze noi
appllcheremo, come da fig. 7, un dlodo rivela-
tore al germaniq ed un condensatore di livella-
mento.

La tensione raddrizzata dal diodo andrà quindi
misurata con un tester da 20.000 ohm x volt (o
ancora meglio con un voltmetro elettronico) per
stabilire quando l'uscita dell'amplificatore è
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Fig. 1. L'ldlmiore d'lrnpedenza più
lempllce ed euere rulizzno è quello
e link castltulio dl 2-3 lplre (L2) 'ev-
volie sul Iaia lreddo delle bobine di

usa". einiunle della stadio iínlll (Li). Modi-
flundo il numero delle spire del link
sl cercherà quello in grado dl fornirci
le massime tensione in ueciie.

Flg. 7A. Per edemre i'impedenze del
link su ad un valore ed esempio di 15
ohm, cnilegllerenio In parallelo due re-
sistenze da 150 ohm. quindi eppllehere-
mo ei suoi capi uno o due diodi dl ger-
mania (Pull In serie). quindi un con-
densatore dl Iivelllrnento de 47.000
pF. e een un tester ieggeremo le ien-
slone mute ei capi delle relluenn
di enrico.

Fiq. 8. Applieendo ln serie elle bobine
del link un condensatore verieblle [63)
noi puniemn adattare con maggior pre-
cisione lìmpedenxa d'usciu del tre-
eniettitore madlileendo eolunio le ce-
peelii del variabile CJ. LI bobine L2
dovri disporre rllpettu el caso pm
dente dl un nqlor numero di spire.

Flg. lA. Come nei case precedente
per ednnere I'Irnpedena d'usclte su ed
un velore ben dellniin :I dovri eppll-
cere ei capi d'ueclia una resistenza dI
enrico, quindi cercare di ottenere le
meeelme tensione ln ueclu ruotando Il
candenuiore Gil.
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Flg. 9A. Per dlltlnguofl I
due condensatori 03 e 04
chiameremo CONDENSATOHE
D'ENTRATA C3 ß CONDÉN-
SA'IORE D'USGI'I'A 04 cioe
quello che :I collegherl In
multe alla sonda dl enrico o
all'antonna lrrodlanto.

uso" masterjrmlliHITWTQ

miu “Autumn@MQ

Flg. S. L'adattatoro d'lmpo-
danze più perletto o una
diùblo quello conosciuto con
Il nome dl filtro a pl-greoo oo-
:Iltulto come vedell in (Igu-
ra da un condensatore dl lo-
eupplarnentu (62) da una bo-
blna L2 e da due condensato-
rl varlablll 03-04 posti al upl
di LZ.

enellll AIYEIIIIA

culløeltslrolts
ol ENTRATA

mitonilroni
u Ustl'rl MISS!

adattata ell'impedenza richiesta, vale a dire a
quella del cavo di discesa.

Per chiarire meglio in concetto supponiamo di
dover adattare l'impedenza di uscita di un tra-
smettitore sui 75 ohm tramite un adattatore a
linkÀ

Un link, come risulta delle tig 7 consiste
in pratica di 2-3 spire di filo awolte sulla bobina
di accordo dello stadio finale di AF dal lato freddo
(il lato freddo, come abbiamo anche precisato tan-
te volte, e quello relativo al terminale che si col-
lega ella pila di alimentazione).

Regolato il tester sulla portata dei 10 volt fondo
scala (naturalmente per trasmettitori fino
ad 1 watt) proveremo inizialmente ed awolgere
attorno alla bobina di sintonia un link compo-
sto da 1 spira e Ieggeremo sul tester il valore di
tensione che ne risulta.

Si aumenteranno poi le spire del link ponen-
dole successivamente a 2-3. ecc. controllando se
la tensione aumenta o diminuisce e continuando
con questo sistema fino a leggere Ia massima
tersione possibile, stato che permetterà di de-
finire il numero esatto di spire che è appunto
quello che permette di ottenere in uscita la mag-
gior tensione.

-L'accoppiamento e solo link è però quello meno
preciso per cui sarà bene inserire in serie alle
spire un condensatore variabile, come da fíg, B.

Se per esempio awolgiamo attorno alla bobina

4 spire con in serie un variabile de 100-200 pf,
provando ruotare detto condensatore troveremo
una sola posizione corrispondente alla maggior
tensione rilevata dal testert

Qualora poi per ottenere tale valore ll conden-
satore variabile dovesse risultare completamente
a tutto aperto r, vale a dire alla sua minima ca-
pacità, allora sara palese che il numero delle
spire del link è eccessivo per cui dovrete limi-
tarlo mentre se il condensatore dovesse essere
regolato alla massima capacità (variabile «tuo
to chiuso al, sempre per ottenere la massima ten-
sione in uscita. vorra dire che dovrete aggiunge-
re qualche spira.

Ricordatevi comunque sempre che il fine da
perseguire è sempre quello di ottenere il mag-
gior valore di tensione possibile 'al quale con'i-
sponderà il miglior adattamento dell'impedenze
d'uscita dell'amplilicatore di AF a quella della
sonde di caricoÀ

Ad accordo ottenuto si potrà notare che ritoc-
cando leggermente la sintonia del condensatore
variabile dello stadio amplificatore di AF oppu-
re quello dell'oscillatore si arriva anche ad otte-
nere uri leggero aumento della tensione in uscita
e logicamente la posizione migliore è appunto
quella che permette il conseguimento del mas-
simo non trascurando neppure quelle migliorie di
frazioni di volt che, specie in trasmettitori di scar-
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voloro ohnnnico di 52 o 15 olnn.
CGIDENSATDRE
DI ENTRÀTA

Il filtro a pigrooo verri collegato tremite il condensatore di accoppia-
mento alle bobina dl sintonia del llnalc. mentre in uscita occorrerà ap-
plicare lo sonda dl cerlco. o wattrnotro di AF provvisto Internamente
dl un gruppo dl resistenza poste In parallelo in modo lla ottenere un

TESTER

CWDENSATORE
U USCITA

sa potenza. vanno tenute nelle deblte conside-
razioni. t

Tan'to per direY se il tester ei lndicasse una ten-
sione in uscita di 6 volt su di una impedenza ca-
ratteristica di 75 ohm avremo adisposizioneuna
potenza di 240 millìwatt e se ritoccando i vari
variabili (di sintonia e quello dell'oscillatore)
riuscissimo a portare la tensione a 6,3 volt
(con una variazione di appena 0,3 volt che ci po-
trebbe sembrare irrisoria) otterremmo di elevare
la potenza a 264 m watt con un incremento di
ben 25 milliwatt pari a circa il 10% in più.

~ Riuscendo poi ad ottenere una tensione di AF
di 7 volt vedremo che la potenza da 240 milli-
watt sale a ben 362 milliwatt con un aumento
addirittura del 50%. Oltre ai due sistemi teste
descritti per adattare l'impedenza d'uscita di un
amplificatore di AF su di un determinato carico
ne esiste pure un terzo più perfezionato, quindi
più preciso. conosciuto come adattatore a fll-
tro a pi-greco.

Come si vede nella figA 9 esso e costituito
da due condensatori variabili e da una induttanza.

'La capacità dei due condensatori variabili si
aggira tra i500 e gli 800 pF cadauno e l'induttan-
za non è altro che una bobina che ha un numero
di spire leggermente inferiore a quello della bo-
bina di sintonia dello stadio finaleÀ

Per fare un esempio, se la bobina di sintonia
è composta da 19 spire avvolte su di un supporto
di 2 cm., la bobina del filtro a pi-greco va realiz-
zata awolgendo sempre su un diametro di 2 cm.
14-12 panche lOspire.

Como si accordo un filtro o PIGREOO

II filtro a pì-greco è un adattore di impedenza
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estremamente preciso e naturalmente va tarato
con grande cura e meticolosità.

Con questonon vogliamo dire che esso sia per-
ticolarmente critico tanto che constatarete come
in qualsiasi modo procedìate riuscirete sempre
ad ottenere un accordo.

Però dobbiamo dire che secondo il sistema
scelto per ottenere I'accordo si ottengono ten-
sioni leggermente diverse, a volte anche solo
di pochi decini di volt. che però possono corri-
spondere a notevoli variazioni di potenza come
poc'anzi vi abbiamo dato esempio.

È logico che lavorando con trasmettitori da
50-100 watt una differenza in più od in meno di
qualche watt non desti particolari preoccupazioni
in quanto neppure awertibile, ma quando si
trattano potenze limitate da 1 a 5 watt perdere
anche solo un po' di potenza può senz'altro rap-
presentare una considerevole diminuzione delle
possibilità del trasmettitore, cosa quindi assolu-
tamente da evitare.

Sempre a proposito del filtro a pi-greco voglia-
mo infine anteporre che se lo realizzate a parte
su di una basetta e lo accoppiata el trasmettitore
tramite due spezzoni di filo di 6-8 cm. di lunghez-
za dovrete mantenerlo sempre cosi senza più o-
perare cambiamenti.

Supponiamo infatti che in questa condizione
otteniate un accordo che fornisca una tensione
di 7 volt: noterete che accorciando, la lunghezza
dei fili di accoppiamento si avrà in uscita una di-
minuzione della tensione AF e per riottenere il
valore di tensione precedente vi sarà necessario
rìtoccare nuovamente la capacità dei due conden-
satori variabiliA

Ciò sta a significare appunto che il filtro e pi-
greco, una volta accordato, non andrà più modifi-
cato per quanto riguarda la lunghezza dei fili di
collegamento all'amplifioatore finale di AF, alme-



no se non si desidera effettuare una nuova tara-
tura.

Come si può quindi accordare in modo perfet-
to un filtro a pi-greco? `

Il sistema più idoneo è quello che qui vi consi-
gliamo.

Applicate il filtro a pi-greco allo stadio finale
del trasmettitore. con il condensatore d'accoppia~
mento da 1.000 pF collegato al collettore del
tramistor amplificatore di AF4 Quindi le massa
dei condensatori variabili dei suddetto filtro in
collegamento con la messa dal trasmettitore. ln-
sefite in parallelo al condensatore variabile di
uscita la sonda di carico (quella cioè formata

da tante resistenze in parallelo con un valore re-
sistivo totale uguale elliimpedenza del cavo dl
discesa che impiegheremo per inviare I'AF all'an-
tenne).

Quindi ai capi dei due diodi rivelatori inserite
un tester, predisposto per le misure di tensione
e sulla portata più adattaY opptre un voltmetro
elettronico.

Naturalmente il trasmettitore dovrà essere già
funzìonante con il circuito dì sintonifl dello sta-
dio amplificatore finale giù accordato per il mini-
mo assorbimento (vedi il numero precedeme
di Nuova Elettronica). _

Ruotate adesso i due condensatori variabili

USCITA AF

Flo. iii. Utlllmndo come conderuato-
re d'eceopplamento une capecifl da
1.000 pF. al potri notare. nel lrumetti<
tori e transistor. che per accordare ll
filtro e pigreco eu ad una impedenza'
d'uaclta di 52-15 oh'm il condensatore
variabile d'entrata dwrì presentare
una capacita maggiore rispetto a quello
d'ueeìta.

Fig. ii. Se dlmlnulamo la capacita del
condensatore dl accoppiamento, portan-
dolo ad esempio da 1.000 pF. a 470
pF.. per ottenere di nuovo l'aocordo del
filtro e piqrecn sulla impedenza deei<
derata el dovrà diminuire ulteriormente
la capacita del condensatore variabile
d'usclta.

C

L

')
ENYIATA I l USCIYA AF

')
INTIATA I I USCITA l F

Flg. t2.› Implegando una capacita di
accoppiamento encore più ridotta. 100
pF. ed esempio. per ottenere In ueclta
le massima tenslone di AF dovremo ri-
durre la capacita del condensatore dl
entrata rispetto all'aocordo che ei rlu-
eclve ed ottenere con una capeeifi di
accoppiamento da 1.000 pF.

Fig. 13. Se diminulemo la capeclfl dei
condensatore e aoll 56-59 pF. Il noterà
un effetto opposto a quello Indicata
dalla flg. 10, cioe Il condensatore dl
uaclta presenterà una capacità maggio-
re ' petto a quello d'uecita. La capa-
cita piu idonea aari quella che cl forni<
ri in uscita nmior tenllone AF.
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del flltro alla loro massima capacita, vale a dire
perfettamente chiusi (per poterli distinguere sin-
golarmente chiameremo «condensatore d'usci-
ta», quello che si collega alla sonda di carico, e
«condensatore d'entratax quello che invece va
collegato al trasnåertitore).

Quindi eseguite le seguenti operazioni:
1) Date tensione al trasmettitore: Noterete sw
bito che il tester indicherà in uscita una tensione
che potrà per esempio aggirarsi sul volt,
Tale valore di tensione è naturalmente subordina-
to alla potenza del trasmettitore (1 volt in uscita
può essere fornito da un apparato in grado di ero-
gare potenze dell'ordine del watt).
2) Ruotate ora leggermente il condensatore va-
riabile d'entrata fino a raggiungere quella posi~
zione ben precisa in cui lo strumento indicherà
un brusco aumento (da l volt può passare a 1,5
oppure anche 2 voltlt

Per sapere se questo e appunto la posizione
giusta basterà continuare la rotazione del varia-
bile per vedere la tensione diminuire. La capaci-
tà esatta di accordo è quella che corrisponde alla
massima tensione notata.
3) Lasciate allora sulla posizione trovata il con-
densatore d'entrata e rivolgete la vostra atten-
zione al condensatore d'uscita, cominciando a
ruotarlo lentamente.
Anche per quest'ultimo troverete una posizione
in cui la tensione subirà un brusco incremento
passando, per esempio, da 1,5 volt a 4 o 6 volt.
Raggiumo il massimo noterete che continuando
la rotazione la lancetta del voltmetro segnerà
una progressiva diminuzione
4) Ritoccate ora leggermente il condensatore
d'entrata per vedere se variandone un poco la
capacità si riesce ad ottenere qualche decimo
di volt in più.
5) Ritoccate infine anche il condensatore varia-
vile posto in parallelo alla bobina del circuito di
sintonia dello stadio amplificatore finale di AF
controllando se a variare della sua capacita la
tensione in uscita aumenta.

Possiamo concludere quindi affermando che
per ottenere un perfetto accordo è necessario re-
golare esattamente la posizione dei tre conden-
satori variabili, i due di filtro e quello dello sta-
dio amplificatore di AF.

Ottenuto ciò il nostro trasmettitore è ormai ta~
rato per una impedenza caratteristica di uscita pa-
ri al valore ohmico della resistenza impiegata nei-
la sonda di carico ed il filtro a pi-greco non dovrà
più essere toccato né variando la capacita dei
suoi condensatori, né la lunghezza dei flli di col~
legamento con iI trasmettitoreV Ovviamente però
se il vostro desiderio è quello di costruirvi un tra-
smettitore portatile dovrete necessariememe ri-
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dimensionare il volume del filtro a pi-greco per~
ché, composto com'e da due grossi variabili ad
aria vi sara impossibile ínserlrlo in uno spazio lo-
calmente ridotto.

Sarà opportuno quindi procedere a sostituire
i mastodontici condensatori con piccoli conden-
satori fissi in ceramica.

Per questo scopo, dopo aver ottenuto l'accordo
ed annotate la tensione di AF in uscita, dovrete
trovare due condensatori fissi che abbiano la stes-
sa capacità di quelli variabili nella posizione tro-
vata per I'accordo (vi sarebbe molto utile potervi
servire del capacimetro presentato sul n. 8 di
Nuova Elettronica) e controllando, dopo averli in-
seriti, se la tensione denunciata dal tester è sem-
pre quella antecedente la modifica; qualora vi fos-
sero differenze occorrerà sostituirli oon altri fino
al conseguimento della metà prefissa, vale a dire
il massimo valore di tensione corrispondente al-
l'accordoA

Un'altra soluzione che potrete adottare sareb-
'be quella di sostituire i condensatori ad aria con
altri di analogo valore ma in mica (come comune~
mente sono impiegati nei ricevitori superetero-
dina a transistor) che, pur non avendo le dimen-
sioni ridotte di quelli fissi, tuttavia rispetto ai va-
riabili consentono una eccellente riduzione di vo-
lume permettendo una maggiore precisione di ta`
ratura del filtro a pi-greooA

ALCUNECONSIDERAZDNI
SUL FILTRI) A FLGRECO

Inizialmente, quando vi trovate ancora in fase
sperimentale, volendo realizzare un filtro a pi-
greco, noi vi consigliamo di impiegare sempre
dei condensatori variabili ad aria da 500 e più
picofarad (collegando ad esempio in parallelo le
due sezioni di un doppio condensatore) per evita-
re di accordare il trasmettitore su di una armonica
anziché su di una frequenza fondamentale.

Infatti volendo fare una prova potrete consta-
tare che continuando nella rotazione dei due con-
densatori variabili, cioè quello dientrata e quello
d'uscita, si troverà. ad una capacità inferiore a
quella fissata per l'accordo precedente, un altro
punto in corrispondenza del quale la tensione di
uscita risulterà pressoché uguale a quella conse›
guita a filtro accordato a capacità superiore.

Questa seconda posizione è riferita appunto ad
un accordo sull'arrnonica e cio sta a significare
che se il trasmettitore è stato costruito per irra-
diare un segnale di AFsui7 MHz il filtro è stato in-
vece accordeto su di una frequenza doppia, e
cioè sui M MHz.

Appunto per questo noi vi abbiamo consiglia-



to di iniziare la taratura del filtro a pi-greco con
i condensatori entrambi regolati alla massima ca-
pacita.

Partendo invece con i variabili tutti aperti, va-
le a dire per la loro minima capacità, si potrebbe
intatti commettere l'errore di un accordo dell'usci-
ta del trasmettitore su di una impedenza caratte-
ristica, ad esem 'o. di 75 ohm su 14 MHz mentre
per i 7 MHz l'impedenza risulterebbe in pratica
accordata su dì un valore ben diverso come 100-
,130 ohmA

Risolto ogni possibile dubbio e scongiurato an-
che il pericolo dell'armoniea possiamo ora tratta-
re della bobina inserita tra le due sezioni dei con-
densatori.

Vi abbiamo già anticipato come essa all'in-
circa debba essere uguale a quella impiegata per
lo stadio finale, con un numero di spire legger-
mente inferiore.

La bobina non è critica, ma solo sperimental-
mente si può stabilire il numero esatto delle spi-
re visto che riuscirete ad ottenere l'accordo in
ogni caso sia che awolgiate una bobina di 16
spire come di 10 anche se il numero esatto fosse
di 13 spire.

L'unica differenza riscontrabile la potrete nota›
re delle indicazioni del tester che vi mostrerà co-

me con 16 spire riusciete ad ottenere in uscita 6
.volt mentre con 13 spire 6,5 volt e con iO spire
6,3 volt.

Da questo dedurrate che il numero di spire i-
deale è appunto di 13 perché con essa sarete in
grado di misurare in uscita la maggior tensione di
AF, che è poi lo scopo che ci siamo prefissato.

Sara opportuno sofiermarci anche su di un al-
tro componente il filtro: il a condensatore di ac~
coppiamento n che si trova inserito tra il collat-
tore del transistor amplificatore di AF ed il filtro.

Normalmente esso viene scelto con una capa-
cite di 14000 pF (come massimo), ma anche con
capacità maggiori non si influenzerà minima-
mente l'accordo dei due condensatori variabili.

C'è da dire che con 1.000 pF il condersatora
variabile d'entrata per un buon accordo risulterà
di capacità maggiore di quella del variabile d'u-
scita (iig. 10) mentre con un valore minore del
condensatore di accoppiamento, portandolo per
esempio a 470 pF, si constatare che per ottenere
di nuovo l'accordo del iiltro a pi-greco si dovrà
diminuire pure la capacità dei variabile d'uscita.
senza toccare il variabile d'entrata liig. 1 1).

Se poi riduciamo ulteriormente il valore del
condensatore di accoppiamento e lo poniamo a
100 pF allora si noterà un effetto inverso vale a

7 O
ENTRATA I l USCITA AF

Flg. 14. Se per accordare il Iiltro a
pigraco lesse necaaaario ruotare Il con-
denutnre d'entrata alla tua maalllna
capacità. mentre quello d'uscltn alla aua
minima capacita. anziché agire sul va-
lore del condensatore d'accoppilmento.
i più conveniente modificare ll filtro a
pigreco come vedesi nelle iigg. 1546.

Fig. 15. Inserendo prima del condensa-
tore d'accoppiamento una bobina com-
posta da 34 spire, si noterà che per ao-
cordare il Iiltro a pigraco. sara nomu-
rio ridurre la capacità del condensatore
variabile d'entvata ed aumentate quello
di uscita.

Fio. 16. Aumentando il numero delle
spire di questa bobina da 4 a il sali ne
cessarlo aumentare ancor di piú la u-
paelta dal condensatore d'uscita. Con

uto di una sonda di carico o con Im
wattmetro si stabiliti quali dalla tre ao-
luzionl Indicata cl permetterà di ottene-
re in uaoita la masalma tensione A.F.
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dire che per ottenere I'accordo si dovrà diminuire
la capacità del variabile d'entrata mantenendo i-
nalterato. in questo caso, quello d'uscita ifig. 12).
o al massimo variandolo leggermente.

Diminuendo ancora la capacità fino a portarla
a 56 DF (tig. 13) ciò comporterà una ulteriore
riduzione del condensatore d'entrata mentre au-
memerà quello di uscita, sempre per avere un ac-
cordo perfetto.

Praticamente allora passiamo affermare che i
valori più idonei per il condensatore di accoppia-
mento sono compresi tra i 470 ed i 1.000 pF ma
sara sempre in ogni caso il tester applicato ai ca-
pi della sonda di carico a stabilire quala e la ca-
pacità che risponde meglio alle esigenze. anche
se con qualsiasi valore in un modo o nell'altro si
riesce sempre a raggiungere I'accordo, che si
tramutano come sempre nel conseguimento della
maggiore tensione di AF in uscita4

Nella realizzazione di un filtro a pi-greco si pos-
sono presentare dei casi in cui per effettuare l'ac-
cordo occorra una capacità molto elevata del va~
riabile cl'entrataY sui 600-800 pF, mentre appena
15-20 pF per quello d'uscita.

In questi frangenti, vale a dire, con una capa-
cità così ridotta del condensatore d'uscita, la ta~
ratura potrebbe risultare alquanto difficoltosa
perche eventuali capacità parassita del circuito
stampato oppure anche q'uelle causate dagli stes-
si .collegamenti del variabile potrebbero essere
addirittura superiori per cui, anche a variabile
tutto aperto non si riesca a raggiungere il valore
richiesto così basso.

Se invece si riuscisse a far accordare ìl filtro a
pi-graco con una maggiore capacita del conden-
satore d'uscita per esempio 100>200 pF, allora
questi problemi non avrebbero modo di esistere
e la taratura ne verrebbe altamente facilitata.

Qualora invece questa soluzione non fosse pos-
sibile e si dovesse appunto procedere all'accordo
con il condensatore d'uscita alla sua minima ca-
pacita e quello d'emrata alla sua massima lfig.
14), allora si potrebbe procedere ad inserire pri-
ma del condensatore di accoppiamento una bobi›
na composta da 3-4 spire (come da tig. 15) che
permetterà di ridurre la capacità del variabile
d'entrate ed aumentare quella del variabile d'u-
scita riportando l'accordo nelle sue condizioni
ideali di effettuazione.

E non e che il numero delle spire di questa bo-
bina debba essere precisamente quello da noi
menzionato (cioè 34) ma si può provare anche
ad aumentano, portandolo ad 8-9.

Noterete che più alto il numero delle spire mag-
giore sara la capacità ideale del variabile di usci-
ta (fig. 16).
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Sarà quindi opportuno preparare diverse bobi-
ne, con 3-4-5-6-8-9 spire e sperimentalmente
studiare quella che meglio si adatta alle caratte-
ristiche costruttive del vostro trasmettitore.

Non vorremmo sembrarvi pedanti incoraggian-
dovi in continuità ad eseguire prove su prove che
comporteranno verosimilmente una notevole di-
spersione di tempo, mentre probabilmente voi
preterireste una nuda e cruda esposizione di ope-
razioni da effettuare senza spremere troppo la V
meningi ma vedrete che poi vi troverete molto be-
ne sapendo modificare i vari punti dello schema,
consci dell'utilita che può presentare, ad esem-
pio, l'inserimento di una bobina supplementare o
di un condensatore di un dato valore al posto dl
uno di valore diverso.

Riconoscerete i'importanza di un buon filtro a
pi-greco tutte le volte che vorrete realizzare un
trasmettitore, sia esso a valvole, sia a transistor
e per qualsiasi frequenza, che siano i 7 oppure i
27 o anche i 144 MHz, visto che il procedimento
di accordo è sempre a sostanzialmente quello.

Sobbarcatevi quindi l'onere di eseguire' tutte
queste prove realizzando sperimentalmente un
filtro, che non solo vi sarà molto utile per il corn-
pleseo che vi abbiamo presentato, ma. in senso
più lato, per farvi quella pratica che vi sarà di
grande aiuto quando affronterete problemi ben
più complessi

E con questo pensiamo di avervi esauriente-
meme illuminato sul metodo da seguire per ef-
fettuare un buon accordo tra uscita dello stadio
finale di un trasmettitore e cavo di discesa; nel
prossimo numero vi spiegheremo come adattare
perfettameme l'impedenza del cavo di collega-
mento a quella dell'entenna affinché possiate
sfruttare integralmente tutta l'energia AF dispo
nibile sull'uscíta dello stadio finale amplifica-
tore di AF. A

Cosi saprete evitare che un trasmettitore per
esempio da 10 watt risulti capace di una portata
Inferiore ad uno di wattaggio minore ma molto più
curato nei particolari di adattamento della varle
impedenzei

Se poisiete scettici e pensate che noi abbiamo
esagerato pronunciandoci in termi tanto peren-
tori sulle qualità e necessità di un filtro adegua-
to provate ad eseguire qualche prova o per mezzo
di un misuratore di campo oppure con l'aiuto di
un arnìco che possa captarvi e facendo la debita
differenza sul comportamento di un trasmetti-
tore con e senza filtro accordato.

Vi convincerete in questo modo della verita
delle nostre affermazioni a dell'importanza di
completare il trasmettitore con questo semplice
ma utilissimo accessorio.



Tuttl I letter! che naruto neeesslü dl efiettuarc
carnhì. vendlte. o ricerca dl materiale vario. po-
tranno avvalersi di tale rubrica. La Inserzioni sono
completamente gratuita. Non sono accettati an-
nunci dl carattere commerciali. La rlvlsta non al
auurne nessuna responsabilità su qualaiasi con<
leshzione che dovesse sorgere tra le parti Inte-
ressato o sul contenuto del tuto. GII a bollati
potranno usuirulre di questa rubrica senza nes-
suna limitazione dl tuto. l lettori non abbonati.
dovranno limitare I ioro annunci a cole 35 parole,
Indirizzo escluso.

vendo acquisto cambio

.VEN DO coppia RX. TX. HITACHI CH 1330L4 85.000
RX.A TX 25 transistor per i 144 L. 30.000. TX a tremi-
stori per radiocomandi a 2 canali L. 6.000 move insos-
tolato; irancorispoeta.
Slq. DERRA MARCO › Via S. Giovanni 14 - 27036
MORTARA (PVi.

.VENDO per cessata attività radioriparazione: Oscil-
latore modulato~prova circuiti-provavalvoIe-GO valvole
10 trasformatori (alirn4 uscita, autotrasf.) - resistenze.
condensatori lelett. a carta ecc.) - Ear Philips e lngrandi~
tore 24 X 36 - Tester (mod. E5167). Valore com-
plessivo L. 193.000 -Vendo per sola L. 100.000.
Sig. BUSONERO PLACIDO - Via Argenteria 11 -
58019 PORTO S. STEFANO (Grosseto).

I VENDO N. 45 valvole usate RadioTV come nuove dl
tutti i tipi. Milliamperometro 50 mA e un televisore
funzionante con l a Il canale del tipo Philips 21TI183A/
02. Per informazioni saivera a:
ANDREA SESSA - Via Attilio Ambrosini 15 - 00147
ROMA.

I ESEGUO montaggi elettronici dietro compenso. Cer-
co tubo r.c. 067-32. Scrivere per accordi o telefonare
5120614. Eseguo circuiti stampati lire 5 il cmq.; con
iori L. S inviare disegno a grandezza naturale. Paga-
mento ell'ordlne + lire 200 per spese di spedizione.
Sig. GUIDO DI GENNARO -Via di Santa Petronllla. 1 -
00147 ROMA.

I VENDO radioteleioní Tokai 9 transistor 2 quarzi
L. 30.000, treno MARKLIN con coppia di scambi elet-
tmrnagnetici L. 20.000. glradlschi Goloso L. 10.000,
provavelvole elettra L. 5.000, Dinamotur 12 Volts a
220 Volts L. 5.000.
Rag. ZARONE ALFONSO - Vico Calce Materdei, 26 ›
80136 NAPOLl -tel. 348572.

ICOSTRUISCO iolorelais e termostati elettronici di
vario tipo: circuiti solamente a traneiatore, in miniatu-
re. leggeri. Prezzi modici4 Se interessa scrivere per ac-
cordi precisando I'uso che si intende fare del circuito A
Unire irancorlsposta.
Sig. GIORGIO CORTANI - V.|e Giotto, 15 - 00153
ROMA.

.VENDO complesso di luci psichedelichs 800 W 4
canali sensibilità 100 millivolt; entrata giradischi. en-
trare separate per collegare ad ogni .canale uno stru-
mento; Iiltrl di frequenza disinseribili; accensione e re-
golazione separata di ogni canale L4 80.000.
Sig. BAFIBONI MATTEO -Via Fezten, 19 -00199 RO-
MA - tel. 86483 1.

IPER coppia di Radioteleioni funzionanti e potenti
cedo Un registratore a nastro Geloso G 257 in buone
cond ni completo di accessori: dischi «Long playngx
di musica classica, jazz, complessi, rhylm & Blues

cc.: Apparecchio stereoscopíco il lW MASTER n
completo d` `schi intercambiabili di favole, citta e do
cumenteristici; stabilizzatore di tersione per TV fun-
zioname, con entrata univ. e uscita 125-220 VI.: Stru~
memo CHINAGLIA VoltAAmparomatro da 10.000
ohm/VL ice); Lampada a raggi írfirarassi GENERAL
ELÉI'TRIC da 200 Watt; ventilatore TAU>TEKNIK1nuO-
vo) da 40 Watt 220 VL; in più. assortimento di materia-
le Radio-TV usato e nuovo, comprenderne: valvole, al-
toparlanti, rrasiormatori, commutatori telefonici, chas-
sy di radiaTV, ecc, Gradirei conoscere le caratteristiche
principali dei radioteleioni. Scrivere peraccordi a:
Sig. DRESSINO DARIO - Via Tuscolana, 43/26 -
00132 ROMA - tel. 7.578.472A

.VENDO fotocamere reflex monoculari nuovissimo, ga-
ranzia, Praktica PL Nova l, Domiplan 218/50A L. 56.000
- Praktica Super TL, esposím4 1'IL - S.D., Domiplan
L. 90.000 - Con Orestor 1,8/50 o Pancolar 2/50
L. 110.000 - Zenit E. Elios 2/58, esposimetro, auto-
scatto1 L. 65.000 - Cinepresa Paillard 150 Macrozoom

« L. 96.000 - Proiettori sonori B/mm Silma Sonik
L.88.000- Bipasso sonoro.Silma Bivox, L. 126.000.
Sig. GAETANO GlUFFRiDA-Via A. Volta, 13 ~ 95010
S.VENEHINA~ Catania.

I SONO in possesso dei seguenti numeri di Selezione
di Tecnica Radio TV: 1960 n. 6 - 1961 n. 1<2~3'-4 ~
1962 n. 1-2-3~4-7-8-1'l-12 - 1963 n. 1-3›6-12 -
1964 n. 5-1041-12 - 1965 n. 1-2-4-6-7-8'12 - De-
siderarei cambiarli con altri numeri di Rediopratica,
sistema pratico o Radioteleioni a Transistor.
Sig. CLAUDIO RICCHINI I Via S. Lorenzo - 25076
ODOLO (BS).
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I'CEDO completi funzionanti. con alimentatore a rete
incorporato - ricevitore R 109 - 1,8 -i- 8,5 MHz in due
gamme, L. 30.000. Ricevitore BC 603 - 20 + 29,7
MHz con selettore a 10 canali - L. 25.000. Ricetra-
Smettitøre WS 58 P - 1,7 + 3 MHZ a L. 30.000.
Sig. GIORGIO BORSIER - Via Giotto, 28 - 50121
FIRENZE.

I VENDO organo elettronico «Ekosonic» 5 ottave,
registri inseribili anche sui bassi, ed amplificatore 40
watt affettivi. in tutto come nuovo a L. 160.000; oppu-
re cambio con rice-tras sui 27 MHz, potenza minima
5 watt. non autocostruití, come nuovi.
Sig. BRUNO DE MICHELIS _ Strade Comunale Cavo-
retto, 34 › 10133 TORINO.

I DESIDERO vendere 00603 - Occasione, pagato
L. 20.000. vendo L. 13.000 + alimamatore pagato
L. 6.000, costruito apposta per BC 603 L. 5.000 usato
solo 30 minuti, completo di istruzioni in italiano. Fre›
quenza 20 +' 28 MHz, 10 valvoifi, schema elettrico
ZW BF. Squelch. 10 pulsanti selettori, Occasionissi7
ma: Analizzatore chinaglia cortina minor, pagato GBC
di Milano L. 9.900 completo di imballaggio originale,
pila di alimentazione puntali, libretto istruzioni, nuo-

. vissirno, vendo causa contemporaneo regalo ICE 680
R. a L. 7 .500.
Sig. UGLIETTI GIUSEPPE -Via Frlpolli, 10 - 20133
MILANO.

I CIRCUITI STAMPATI fotoincisl resina fenollca L. 6
cmq. Vetronita L. 9 cmq. Inviare il disegno in scala
1 : 1, ulteriori informazioni verranno inviate a tutti co-
lor'o che na faranno richiesta.
Sig.TONINO DE CAROLIS - Via Tara Alessandrini. I -
00054 FIUMICINO (Roma).

I RADIOMICROFONI FM realizzati su circuito stampa-
to e alimentati a 9 volt 1° tipo: portata 200/300 metri
contenuto in un pacchetto di sigarette da venti.
L. 3.300 senza micro, L. 4.000 con micro. 2° tipo: por-
tata 200/300 metri contenuto in un pacchetto di si-
garette da dieci, L. 4.000 senza micro, L. 4.700 con
micro. 3° tip portata 600/700 metri contenuto in
pacchetto di sigarette da vami, L. 5.500 senza micro,
L. 6.200 con micro.
Sig. PIERO FERRI
RARA.

- Via Mirasole. 39 _ 44100 FER~

I VENDO ricevitore americano funzionante tipo CRV
46151 con frequenza da 195 KHz a 9050 KH: con 4
banda allargata, con alimentatore esterno e schema,
a sola L. 15.000 - un affare - il ricevitore monta B val-
vola. 3 stabilizzatrici a un dinamotor.
Sig. DI PIETRO NUNZIO ~ Via Lombardia 55, 38 ~
MESSINA.

I CERCO ricevitore copertura continua 1 + 30 MHz,
ricezione AM › CW e preferibilmente anche SSB,.in
ottime condizioni, soltanto sa buona occasione. Scri-
vere dettagliando caratteristiche e richieste a:
Sig. BEPPE GALLINA - Corso Cibfario, 15 ~ 10023
CHIERI (Torino).
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ICOMPRO gli ultimi sai numeri 173-78 compresi)
a Corso di Radiotacnica ii adito da t Carriere il Idall'an-
no 1966) scrivere a:
Sig WANVERSTRAUT FRANCESCO Vla Nuova Ba~
gnoii. 484- 00124 NAPOLI.

IOCCASIONISSIMA: cedo circuito stampato rioeua-
smettitore otto transistor componenti vari L. 3300 ›
14 transistor E.F. L. 2.500 - Altoparlanti magnetodina-
mici ad elettrodinamicí - Quarzi - Trasformatori AT -
Tubi seminucvi - registratore AIWA completo da revi-
sionata L. 5.900 - circuiti I.B.M. - Scrivetemi:
Sig. LUCIO OROCI -Via Giusti, 12 - 34100TRIESTE.

.VENDO registratore a cassetta Goloso G 19/111 Pila
rete. Prezzo listino L. 46.000 5 mesi di vita caoo a
L. 25.000. Oppure cambio con ricatrasmettitore sui
144 MHz, a valvole o a transistor. Anche se con piccolo
conguaglio denaro.
Sig. CAPUTO NICOLA - Comp. CL. - 00040 C. GAN-
DOLFO (Roma).

I CERCO coppia, oppure fotocopia schema elettrico
generale, e fotocopie degli schemi pratici di cablaggio,
con note tecniche ecc. deiaingoii circuiti a blocchi che
compongono I'Oscilloscopio da 3 pollici. con tubo ame-
ricano tipo i( BBPi ii della Scuola Radio Elettra. Inviare
gli schemi richiesti, indicando costo o forma di paga-
mento anche senza accordi preventivi, a:
Sig. COSTANZO GIORDANO - Via Carlo Marchesotti

- n. 21/8 - 34142 TRIESTE.

ITRANSISTORI, condensatori, resistenze, valvole.
wasformatori, altoparlanti, telai completi di radio e mei-
to altro materiale radio vendo per rinnovo laboratorio.
Scrivere per accordi o telefonare a:
Sig. CHIODINI SANDRO - Via Frigniani, 23 - 20145
MILANO 481.673831.

IVENDO complesso radio americano dieci canali si-
multanei per navimodellismo e aaromodellismo. Com~
plato di cinque servoccmandi. batterie al nikel - Cad-
mio, interruttore, accessori a istruzioni. Vendesi. con
garanzia come nuovo per pochissimo tempo di funzio-
namento, a sole L. 78.000.
Sig. ALFANI SERGIO - Via XXV Aprile. B - 20090
SEG RATE (Milano).

I ATI'ENZIONE! vendo schemi di apparecchi radio. ta-
levisori, registratori anche di vecchia data, sia di mar~
che nazionali che estere a aottomarcha a sola lire 600
cadauno. Indirizzate richieste a mezzo vaglia postale
indicando la sigla a la marca deli'apparecchio.
Sig. PUGLISI ALLEGRA GIOVANNI Via Aretina. 375
-50136 FIRENZE.

I VEN D0 per rinnovo apparecchiature: 1 sintonizzato-
re VHF 144-146 MHz - polizia - aerei - 1 amplifica-
tore B.F. 1,5. interruttore, volume, tono. ll tutto rac-
chiuso in due contenitori pianificati con prese esterne
per cuffia, antenna ecc. L. 4.500 + spese postali.
Sig. MAURO MAGNANINI › Fulvio Testi, 20 - 44100
FERRARA.



PROGETTI
In Sintonla

«0m nibriol e .peru alla collaborazione di tutti i lettori. Se aut- sperimentata
in progetto interessante. le .vm apponoto eu un qualolui Ich-me modiilcile welln-
ülli che |_| abbiano miglior-lo lo unlimifliehl, inviltlolfi. noì vo lo pubblicheremo.
I pmgoltl' ritenuli più immmí verranno monailminto prlmíllí oon materiale
Illflmnico.
Progetti in›oi||tor|io doveri rililllrl por lo sperimentato" non un'lriú rompa il
ide., ma una incolurlhilo 10m d progetti. che potremo e_ll'oocormiu llutarlo I
rioolvm tutti piocoi problemi.

MISCELATORE DI SEGNALI BF A TRE ENTRATE

(Sig. Sabatrini Renzo. Piu)
Ho realizzato un miscelatore di BF che può essere

modificato a due solo vie, escludendo uno stadio. oppu-
re ampliato fino a 5-10 vie, ripetendo lo stesso circuito
elettrico del primo stadio. Questo miscelatore puo risul›
tare comodo quando si desidera miscelare più segnali
provenienti da sorgenti diverse. Coloro che si dedicano
alla registrazione di pellicole e passo ridono con pista
magnetica, possono ad esempio miscelare il segnale
di un microfono (quello cioè usato per commentare il

iilm) con musica. prelevata dal plok-up di un giradischi,
oppure da un secondo registratore. Regolando i poten-
ziometri del volume, si può attenuare, ad esempio, la
musica proveniente da una sorgente, allo scopo di in-
serirne un'altra proveniente da una seconda sorgente,
senza sentire nelle registralione il distacco dei due se~
gnali. Come transistor ho utilizzato degli AC125 e lo
scheme è talmente semplice che non ha oenamente hi-
sogno ol ulteriori spiegazioni. Faccio presente che tale
miscelatore lo si può elimemare indifferentemente a
4,5 o a 9 volr. Aumentanoo la tensione oi alimentazio-
ne occorrerà modificare í valori di RS-HB-R 12.

«i

Componenti
R1 = 25.000 potInIJoil.
R2 = 470.0000111!!
RJ = 8.200 ohm

RS = 8.2000Iim
= 1000hm

M = 1.000 ohm H1'l 470.000 ohm
I=1000hm R12-B.2000hm
M = 25.11000111" potermloglrit- R13 = 10001!!!

R7 = 470.000 ohm

fl10 = 25.000 ohm mimm-

C'l = 'IO mF. elortr.6 voir
C2 = 10 mF. Ilelt. 5 vnh
C3 = 100 mF. cletlr. 25 V01!
C4 0 mF. elettr. 6 volt
05 = 10 mF. lim. 12-15 'oh
TR1-TR2-TR3 = transiilorfilflìseliminazione 4.5 o 9 volt
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AMMENTATORE STÃBILIZZATO DA SO-BOVOLT 3 AIIPER

(Sig. Palazzi GM. PAVIA)

Coloro che si dedicano alla realizzazione di amplifi-
catori stereo Hi-Fi si trovano quasi sempre in difficolte
oerquello che riguarda la parte alimematrice, in quanto.
come e capitato el sottoscritto, realizzando un oualsia>
si alimentatore non stabilizzato, capita sovente che in
assenza di carico la tensione di alimentazione, che do-
vrebhe essere ad esempio 50 volt, risulta 70 mettendo
cosi in pericolo i transistor dell'amoliiicatore, poi al
massimo volume essa scenda sotto al livello, richiesto,
ad esempio 40-45 volt. Queste continue oscillazioni
da 40 a 70 volt oltre a pregiudicare i transistor non perv
mette certo di ottenere da un amplificatore una buona
audizione. Essendo un fervente ammiratore di Nuove
Elettronica e considerando tutti i lettori miei amici,
anche se sconosciuti, penso di far cose gradite a tutti
questi miei amici presentando un ottimo alimentatore
stabilizzato in grado oi erogare 3 amper (ouindi utilis-
simo anche per amplificatori stereo di elevate poten~
za) con una tensione che puo essere stabilizzata tramite
R3 da 40 a 60 voltv
Lo schema elettrico e riportato nel disegno. ll trasfor-
matore T1 dovrà avere un nucleo adatto per una ootem
za di 150-130 Watt, I'awolgimento primario sarà adat-
tato alla tensione di rete 125-160 oppure 220 volt
mentre il secondario dovrà erogare una tensione di 50
volt 4 amper. Questa tensione viene raddrizzata da un
raddrizzatore a ponte tipo 580.C3.200/2.200 lacil-
mente reperiblle In commercio TRl è un transistor
2N3055 (el silicio) memre TRZ e un 2N3053, il quale

e un transistor non al silicio di media potenza della RCA
(questo transistor ha le seguenti caratteristiche: ten-
sione di collettore 60 volt _ corrente collettore 0,7
Amper › amplificazione 50/200 volte - frequenza ta-
glio) e quindi può essere sostituito del 55X45 o 38X46
delle Siemens. ,

Il terzo translstor e un BSYBB, che è un non al sill-
cio, che puo essere sostituito, non rintracciandolo in
commercio, de un 85X46, de un 2Nl7 l 1 , osírnilereA

Nello schema sono presenti anche due Zaner da l
Watt. DZl è da 27 volt mentre D22 è da 30 volt più
un diodo al silicio collocato tra base ed emettitore di
TRE, il diodo da me utilizzato e un BAYlB.

Rifuraziamo sentita/nente a nome di tutti l letter] ll
Sig. Palazzi per questo alimentatore stabllizzato che n'-
reniamo malto adatta per amplificatori Hi-Fl stereo.
Vagllamo precisa/e, a quanti lo costruire/ma, che e as-
solutamente indispensabile pmwedere il raddrizzatore
RS I di una/ene di raffreddamento, oppure fissarla in
modo che il proprio corpo appoggi su una superficie
metallica [ad esempio sul telaio dall'alimenrurorel. Il
transistor di potenza TR2, che ovviamente :unisce/de-
re sotto un carico di 3 amper, è bene che risulti adegua-
tamente re/rryeraro, per dissipare, il più r/elmmmeintel
possibile, il calore generato. Anche TR2 riscaldare, ml
per tale transistor puo risultare sufficiente un'aletta del
tipa a reggia/a.

n
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Componenti
0.

“n°0 1 .000 ohm1¬2 Wm
1 .500 ohm 1 -2 WIR
1 .000 ohm 1-2 Welt
3-300 ohm 1-2 Wllt
1 .O00 ohm 1-2 Wofl
4.700 ohm 1-2 WIR3.1

1.3
33

3

ITERIUTIDIE DI SOVRMZCAIICO

Si'. Bildi lvln - WDENA

Ho sperimentato un interessante lntenuttore dl so-
vraccarico, che vorrei presentare sulla vostra rubrica
progetti in sintonia. Questo circuito è utilissimo quando
:i ha la necessita di Interrompere rapidamente la ten~

R1. De02e1oiln10Wetello

100 mF. eletti. 12-15 'dl

Comm

K1 = 080 Ohm 1 Wlfl

.000 ohm trimmer
H4 = 3.900 olerfl Watt ~
H5 = 5.600 ohm 1/2 WIR
C1 = 1.000 mF. elottr. 70 voi!
CZ = 2.000 mF. elettr.70velt
03 = 250 mFJIIttrJOrmh
04 - 1.000 pf.
CS = 200 mF.elettr. 70m
DS1 = diodo al eilicio BAV1B - BAX1G PI* omi-

valente
DZ1 = diodo Zener 1 Wltt21 volt
012 = diodoZlner 1 Wott30 voi!
R81 = reddrixxetce e pome 080.0310U2200
S1 = inlerruttori di rito
1111 = oerlietør 'Inn
TRZ = trerlietor mn
1113 = miu! mn ellloioBSVBS-BSXÀO-Zl1111
T1 = treeforrnetore de 150-180 Wett con eeoondllo

50 M4 Amper.

061. diodo tipo OAIS '
DGZ. diodo tipo OMS
TI". villino' Il oillcio NPN-BC107
YNZ. Iter-int' Il lilloio N PN-BC1 10-!0151
TKJ. Dlrlietur Il lilioio "PH-501 10-!0151
TM. our-inter Il german. PNP M212!
TIIAC. - tipo INGJ › 40089 ISA
P1. puhlnte ed azione irueru
Pil - 9 voi!

sione di rete, nel caso che si assorbe una corrente supe-
rlore ed un valore'ban determinato, oppure, nel ceeo
avvenga un corto circuitoA

II circuito richiede, come vedesi da disegno, l'impiego
di un diodo Triac, e quattro transistor al silicio,

ll componente più critico, in questo circuito. è il vl-
lore della resistenza H1, che essendo collegata in serie
e elle rete, deve essere calcolata ln base al carioo^el
valore del quale desideriamo che si interrompa la ten-
sione. Ad esempio, se vogliamo che il nostro dispositivo
entri in funzione a 1 amuer, tale resistenze dovrà avere
un valore di 1 ohm, a 2 ampev 0.5 ohm a 5 amper di
0,2 ohm. Il iunzionemento del circuito a Il segueme,
quando si verifica un sovraccarico ei capi della reli-
stenza R1 è presente una tensione, che raddrluete
tramite il diodo DGZ va a polariuere positivamente
la base di TR1 mettendolo in conduzione. sblocca TRZ,
il quale a sua votre pilota TR3 il cui arnettitore risulta
collegato alla base di TRÀ, Poiché il triac viene pilotato
dalla tensione continue attraverso R2 e D61, awiene
che. quandeTR4 entra in conduzione. sul gate del triec
viene a mancare la tensione di eccitazione e quindi s'in-
terrompe il passaggio della tensione4 Per riportare il
Trial: in conduzione occorrerà premere il pullartte P1
che, come si vede dal disegno, è un pulsante ad aziona
inversa, cioè premendo si interrompe il contatto. Per
alimentare le parte transistorizzatu, ei utilizzare una pila
o un alimematore in CC che eroghi 9-10 voltY I'euoroi-
mento si aggirerà sugli 8 mA.

Corne triac si potrà utilizzare un tipe in grade di soo-
ponere circa 400 volt ed erogare 5-8 amper, ed eeern- ›
pio I'RCA. tipo 40664 o 40663.

A titolo informativo poeso precisare che per interrom-
pere il 'paesaggio della tensione sul trial: i sufficiente
che ai capi dl R1 si orei una cadute dl tenelone 1110,6-`
OJ voiL
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IETE

T1

12,5 - 14,5 voLY
0

H4 1.500 ohm 1/2 Wlfl
R5 = 680 ohm 1 Witt
C1 1.000 mF.0leflr.35v0|t
CZ 1 .000 pF. I una

S1
'l'1

cmmi CJ = 250 mF. dont. 35 volt
R1 = 1.000 ohm 1 Witt TR1 lrltlino' BD. 1300113055)
R2 ¬ 51 ohm 1/2 Watt 1112 = tut-int' 30149 (86109)
R3 500 ohm potenliomlfln "1 'odo silicio Philips BAX16 o BAV17

DZ1
RSI = redovizutote a ponte 8401212007200

diodo lena' de 10 volt 1/2 Witt

interruttore di rete
= Marmiton dl 30 Witt (vidi articolo)

AUMENTATO RE STÀBILIZZATO DA 12 VOLT 1 AMPER

(Sig. Framlli Roberto, PISTOIA)

Sono speeielizzato nelle riparazione della autoradio
transistorizzate e per questa attivita mi serviva un otti7
mo alimentatore stabilizzato che potesse erogare una
tensione di 12 volt 1 amoer, per evitate di dover conti-
nuamente far uso di una batteria molto scomode,
per il fatto di doverla tenere sul hanno di lavoro e per
doverle periodicamente ricaricare,

Con I'elimentetote che vi invio, sperando venga eo
cettato nella rubrica progettí in sintonia, ho risolto in
modo molto elegante ed economico il mio problema.

Lo schema è composto da un trasformatore da 30
Watt, prowisto di un secondario in grado di erogare
una tensione di 15 volt 1,5 amper. Tale tensione vlene
raddrizzete da un raddrizzatore a pome della Siemens
tipo 340.63100/2100 o sin-ii ri, infine vl sono due
transistor necessari per stabilizzare la tensione in
uscita.

TR1 è un transistor al sílicio BDJSO sempre della
Siemens, e TRZ un oomunissimo ECMS. Regolendo il
potenziometro R3 posso lat variare la tensione in uscì:

peg. 954

ta da 10 a 14.5 volt e provare quindi come futulona
l'autoradio, in prove. con una batteria scarica e carica.

Anche se riteniamo di trovare una limitata percentua<
le di lettori che si dedicano alla attività di riparazione
delle autoradio, pubblichiamo ben volentieri tele .toho-
ma, perché sappiamo che molte apparecchiatura tran~
sistorizzate, Iradiate/eloni, mangianestrü sono state
progettate per funzionare esclusivamente sulle auto,
e che molte volte si desidera pote/le alimentare anche
e corrente alternata. Tale alimentatore puo inoltre aV
detta/si anche per alimentare amplificatori di EF che ri-
chiedano una tensione che si eggiri dai 9 ai 15 voli.
tensioni che si possono ottenere sostituendo, in questo
alimentatore, il diodo Zener DZ] con uno da 7,5 a 9
volt, riducendo il valore della resistenza H4 ed aumen-
tando quello di H3. Precisiørno inoltre che il transistor
TR 1, puo essere sostituito dal 2N3055 molto più faoll-
mente reperibile e ene- il 36149 puo essere sostituito
dal 5010.94



Componenti

I" = 470.0000llll
R2 = 18.000 oIIII
R3 = 18 megloiln

H = 82.000 ohm
R! 2.2000hm
R10 100.0000hmpmmllfli)

22.0000hm
R12 = 50.000ohmpmloplltilntl)
313 22.000tilln
R14 21.000d'n
R15 8.200uhm
C1 = ZIO-mph
CZ = EmEIWJS-IOVII'
C3 = 5 IIIFJIIW. 15 'dl-
64 = SME-lotta. -IOM
CS = 150.0009F.

› ce = tenoopr.
C7 5 mF. elettr. 'IS tnlh.
CB 38.000pF.
C! - JJOODF.
C10 100mF.`el-fl|.6 vdl
C'll 100mF.elm.50vnfi
TR1 WNW - “THQIHß
Tm = WMP" -Bcflâulm

PREAMPLIFDATO RE A BASSO RU M0 HE

Sig. Buoni Romolo ~ LATINA

Avendo acquistato del transistor BCi`I4 e BC113
della SGS ho voluto provare uno schema di preampli-
licetore consigliato dalla ditta stessa. l risultati ottenuti
sono stati eccellenti, tento da ritenere interessante
presentarla ai lettori di questa rivista. Il circuito elettri-
cov come vedesí in ligure, richiede l'uso di un BC114,
il prima transistor funziona da prean'iplilir:alorev con alte
impedenza d'ìngresso (1,5 megaohmi Il segnale |::releA
vato dal collettore tramite 03 viene applicato al poten-
ziometro di volume R6, infine viene applicato alle beso
del TR2v Si noterà come i controlli di tono risultino col-
legati al circuito in modo insolito, infatti anziché prele-
vare ll segnale di uscita direttamente dal collettore di
TR2, esso viene prelevato dai controlli di tono4 cioè do-
po R9 e C8.

Come alimentazione la SGS. prevedendo che tele
preamplificatore debba essere collegato ad uno stadio
finale di potenza alimentato con tensione sull'ordine dei
35-40 volt. applica in serie una resistenza HH da
Z7 000 ohm, comunque laccio presente che, escluden-
do R14, si può alimemare tale preamplificatore con
tensioni comprese tra iS ei 18 volt.

Ovviamente l'amplillcezione a 9 volt risulterà inferio-
re a quelle ottenuta con una alimentazione a 18 volt.

40 VOLY

INVIATI

USCITA

pag4 955
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AMPLIFÉATOHE DA 10 WATT 00" INTEGRATO
TMÂZO

08h. Illrfinl Aikido, TORINO)

Vi invio lo schema di un'amplificatore da 10 WattA
equipaggiato con traneiators finali AD'IGl/ADlöì, che
impiega come preamplificatore un Integrato: il TAA.320
della Philips e per coloro che non lo conoscessero facv
cio presente che imernamente esso è composto da un
transistor Mosáet, seguito da un transistor NPN al
sìlicio. Questo integrato si presta in modo particolare
per sorgenti d'emrate ad alta impedenza, quali micro-
ioni piezoelettrici, pick-up ceramici e piezo.

l dati tecnici da me rílevati sono i seguenti:
Distorsione diintermodulaziune a 7 Watt -1.6 96
Banda passame a1 dB. - da 35 e 20.000 Hz.
Impedenza d'ingresso a LKHL - 2 megeohm

Data la lua eccezionale sentibilità, consiglio dl scher-
mare bene la parte preampllficatrice ed utilizzare per
le connessioni d'entrata e del controllo di tono dell'ot-
timo cavetto schermate, diversamente awicinando la
mano all'integrato, oppure se in prossimità di questo e
presente il trasformatore d'alimentaziona, I'altoperlan-
te emetterà un forte rumore di tondoA Ricordatevi di
installare i vfinali su adeguate alette di raffreddamento
cosl pure per TR2; inoltre prima di mettere in lunzlone
l'amplificatore di controllare, con l'altopariante inserito,
se nel punto di congiunzione tra RZl-RZZ e tra €9-
ClO esista una tensione di 12,5 volt. Se la tensione
risultasse diversa. occorrerà agire sul trimmer R19.
Nello scheme elettrico è rappresentata la disposizione
dei terminali dell'inteqrato TAA.320. Faccio inoltre pre<
sente che ho abolito la resistenza R20 che :i trova in
eerie alla resistenza R19.

HISCHJTORE A FET

(Sig. Poequili Gib-to, GMSSETO)
Questo miscelatore, I'ho costruito per il mio hobby

preferito: I la registrazione in proprio delle musicauet-
te b. Spesso mi trovavo nella necessita di incidere la
musica che prelevavo da un altro registratore, e, poi, di
passare a ouella prelevata da un giradischi e, ogni qua|›
volta che dovevo fare tale commutazione, mi accadeva
sovente di dimenticare la regolazione del comando di
volume, ottenendo cosi una registrazione difettosa. Con
questo miscelatore ho risolto il problema, poiche, po-
tendo modificare separatamente il volume delle due en~
trate, regalo sia i due potenziometri in base alla poten-
za dal segnala prelevato dalle due sorgenti, che ll po-

tenziometro d'ueelta (R7) in modo di evitare quale' ai
stzvramodulazioneA Poiché penso che un tale miscela-
tore possa servire a tante altre applicazioni, vi invio lo
'chema da me realizzatoA Se lo ritenete interessante
potete pubblicarlo nella rubrica i progetti in sintonia z.
Lo schema impiega un fet tipo 2N3819, alimentato
da una tensione di 18 volt e stabilizzato de un diodo
Zener sui 12 volt. È necessario che tutti i componenti
risultino racchiusi entro una scatola metallica, per evi-
tare qualsiasi ronzio di alternate. Le carcasse dei poten-
ziometri R1-R2-R7 dovranno risultare collegate alla
massa: le prese dientrata, come quelle d'usoita, dovran-
no risultare collegate ai giradischi, ei microfoni, o ai
registratori con cavetto schermate, collegando lo scher-
mo alla messa, cioe al metallo delle ecntola.

Componenti

fl'l = 'ImogoohmpoumJopuim
R2 = 270.0000IIII
IB = 'Imepaohmpoeermlop'ln
M=270.0000hm
l'5 =55000hn

RG = 220m
l meg-ohm poterle. loperil.

ZZO.mpF.
GZ = 100mF. elette. 15 volt

tremite'htZNZlB'lO
Dl1 = diodollnlrdllzvnflflZW-fl
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SEMPLICE TRASMETTITORE DA 'I 5 Welt
Sig. Fehio Novelli - Arezzo

Ho realizzato un semplice trasmettitore da 15 Watt
utilizzando una serie dl valvole di facili reperibilità più
una comune 807 per finale. Lo schema come vedasi in
flgura, è costituito da un oscillators Clean lVl - EF42)
accordato su 1,75 MHz, la seconda valvola sempre una
EF42, funziona da dupplicatrica sui 7 MHz, oppure da
quadruplicatrice neri 14 MHz. ll segnale di AF preleva-
to dalla bobina di sintonia di V3, viene infine applicato
alla griglia della 807 funzionante come amplificatrice
flnale dl potenza.

Per l'alimentazione delle valvole V'l-V2-V3 occorre

una tensione dl 200 volt circa, mentre per la 807, onda
ottenere la potenza rlchlesta, sara necessario che la
tensione di alimentazione si aggiri sui 350 volt. Per
modulare tale trasmettitore a sufficiente un amplifica-
tore da 15-20 watt sia a valvole che a transistor.

ll segnala per l'antenna viene prelevato dalla bobina
L4 tramite un link, eccordandc la linea di discesa con
un filtro a pi' greco..

Con un tale trasmettitore e possibile effettuare colle-
gamenti a distanza sui 2.000 Km. circa sulla gamma
dei 20 metriA

Penso che tale scheme interesserà molti futuri 0M
per cui non esito a inviarvelc affinché lo pubblichiate
nella rubrica progettl in sintonia.

- LUCI RUOTANTI

Facciamo seguito a ouami ci hanno scritto in propo-
sito del progetto in sintonia lrrviatoci dal sigA PORZIO
GIUSEPPE intitolato luci ruotanti, informandoci di a-
vere ottenuto un esito negativo. Precisiamo che per
quanto concerne i progetti in sintonia, nei non li collaudía
mo, ma controlliamo soltanto se il circuito teoricamen~
te puo funzionare, e ci fidiamo se il lettore afferma di
averlo montato ottenendo realmente i risultati descritti.
Qualche volta capita che tale progetto poi in pratica ri7
sulti tanto critico da non funzionare affatto. Vogliamo
qui prendere per un orecchio il sign. Porzio a dargli una
bella tiratins, e ripetiamo che non è corretto prelevare
uno. schema da un'altra rivista, presentandolo come
proprio, senza addirittura provano, ad assicurandone un

esito positivo, soltanto perché da dove è stato copiato
si assicurava il lettore del perfetto funzionamentov Co-
munque se in via teorlca un circuito puó essere idoneo,
in pratica, chi si e cimentato nella realizzazione ha avu-
to modo di constatare che cio puó anche non essere ve-
rot Riportiamo qui un nostro vecchio schema di luci
ruotanti, che ha il pregio, anche se antiqueto, di funzio-
nare. Rammentiamo al lettore che i tempi di intermit-
tenza della luci dipendono, nel nostro montaggio, oltre
che dalla caratteristiche delle lampadine anche dal va-
lore delle capacita dei condensatori C1, C2, C3. C4.
CE, C6, e dal valore delle resistenze R1. H2, R3.

Una volta montato, a constata il tempo ntermit-
tenza, per modificarlo seri! sufficiente variare questi
valori, operazione questa facilissimo e che tutti possono
portare a compimento.

I VOL'I'

E

a

'lll
R1 = 6.800 ohm CG = 100 micmF elettrol-
RZ = 6800 ohm Tfl1 Triniinøl di BF Iipo AC'IZB o limil.
R3 = 6.800 ohm TRZ Trlrtsiotor di BF tlpo ACIZS o llmtl.
C1 = IOO mìcmF elinml. TRIS = Trlnlittor di BF tipo AC128 o limi.
C2 = 100 microF Illflml. LP1-LP2›LP3. limpidìn. di 6 V 300 mA
C3 = 100microF ellflrol. TR1-TR2-TR3. trlmìotor alwmlnioüpoACIfl
C4 = 100mifl0F Im. Pili dlBVoIt

` 65 = 100 microF elettrul. Alirnontuiorto I 4.5 V.
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PREAUFLIFBATO RE DI IF OOII MI 16 1

(Sli- IIn-Ill Glovennl, ANDORA)

Voglio inviare alla rubrica progetti in sintonia, uno
scheme di preamplilicetore di BF che impiega, esclusi-
vamenteY transistor al germenio e più precisamente
gli AC151 della Siemens che all'occorenza possono
essere costituiti dagli AC 1 25.

Con tale scheme, penso di fare cose gredlte e tutti
coloro che si trovano in possesso di tali transistor, che
non trovando, in nessuna rivista uno schema adatto
vengono ad essere inutiliuabili. lI mio preampliticatore
ha. inoltre4 il pregio di poter essere alimentato a soli 12
volt, quindi si presta per essere impiegato su qualsiasi
amplificatore. anche per quelli che vengono alimentati
con tensioni superiori, in quanto è sufficiente aumenta-
re Il velore delle resistenza R27. affinche sull'elettrolí-
tlco C15 risulti presente una tensione di circa 11-12
volt.

II segnale prelevato du un plck<up o mlcrofono, viene

applicato tramite il condensatore CZ alla base di TRI
per essere amplificato Sul collettore di TRZ il segnale
dl BF, prima di essere trasferito ai controlli di tono, vie~
ne, tremite Si, applicato ad un liltro equalizzatore. Le
prime due posizioni (verso sinistra) risultano calcolate
per un pick-up magnetico o piezoelettríco, la terza e ll
quarta, per un sintonizzatore oppure per un registratore
e nastro, la quinta posizione per un microfono piezo.

Nei comandi di tono, il potenziometro R15 serve per
correggere le tonalità degli «acuti» , mentre R19 quel-
la dei «bassi»A lI potenziometro R26 svolge la tunzione
di controllo di volumeA

Raccomanda a quanti lo realizzeranno di schermare
adeguatamente questo stadio, di utilizzare per l'entrete
del cavetto schermata, cosi pure per le connessioni
che vanno al commutatore Si se vogliamo eliminare
quel fastidioso rumore di fondo, che puó risultare molto
accentuatoA specialmente, quando sí pone R19 alla
massima esaltazione dei bassi. Non aggiungo altro in
quanto ritengo lo scheme molto cempllce e facilmente
comprensibile a tutti.

le venur
m e

R1 = 15.00000In À R17 = 4.70001III
R2 = 12.00001!!! 120.00001'!!
R3 = 3.3000hm
R4 = 12.00000111! 6.0000hm
RS = 4.7000hm' R21 = 39.000 ohm
M = 1.000ohm R22 = 1t0.0000hm
R7 = 2.20001In_ R23 2.7000hm
R0 = 550001!!! 500 ohm
m = 10.00001In R25 2.0000hm
R10 8.2000hm

'R11 10.00001In R27 = 1000hm
R12 1.000010" 01 = 100mF0ktI.12Vflll
R13 630001!!! CZ = 5 mFllotv.0V0h
R14 820 ohm 03-= 25 mF .htmßvot
R15 50.000 ohm potlrììflln. ca = manpwjvgn
R10 - 4.700011!!!` C5 = 27.000*

peg. 960

100.000 ohm potenziometro lime!!

1 0.000 ohm pot-mimoWW

scoop;
oomnme. 1zv°tr )

c1o = s mnmmvntt
cn = roo.ooops
ctz = :taooopr
ma = ascoli;
c14 = :3.000 pr
c1s = mori-nm. 126m
cte = 1oomntm.12v°n
c11 = romnmv.1zv°tt
rm-'rnz-rns. 'ru-nam Pur u

mmm tipe Ac1s1tø~crzsl
st =, mmm 1 *spa-word -
Almentuior- 12Volt



MOIILE IN LEGNO PEII IMPIANTI DI IF

ll lettore terminata ia realizzazione di un amplificatore di BF. aia esso mono o stereo. sl trova nella
situazione dl non sapere dove racchiudarlo. Mobili in legno gia preparati per tale scopo non esistono.
quindi. cl si adatta sempre a inserirlo In una cassetta di legno. con mascherina autopraparate, coal
mal fatte. da declassare anche il migliore amplificatore HI›FI.
Considerato che le industrie possono fornirci dei mobili. purché ogni ordina non risulti Inferiore a qual-
che centinaio dl peul. abbiamo pensato di prendere noi stessi tale iniziativa. pensando di tarvl cosa
gradita. o nello stesso tempo farvi risparmiare qualche migliaia dl lire.
Nel retro della copertina vi presentiamo le foto dei mobili che. attualmente. possiamo fornirvi.

MOBILE FEI GINADIICNI AUTOMATIW
modello EI. 300

dimensioni cassetta cm. 36 x TI x 8.5

_ In legno Impiallacciato (modello EL 300/L)
L. 5.500

_ In legno laccato color rosso (modello EL :WO/R)
L. 5.600

_ In legno laccato color bianco (modello EL 30018)
L. 5.600

_ Coperchio in plexiglas L. 2.000
_ Giradischi cambladiachl automatico mono-ste-

reo [vedi foto) L. 18.500

WIILE PER AMILIFICATOIE

und-ilo EL 302

dimensioni cassetta cm. 36 x 23 x 8.5

_ in legno lmplallacclato (modello EL 302/L)
L. 5.000

- ln legno laccato color rosso (modello EL 302/R)
L. 5.500

_ ln legno laccato color bianco (modello EL 302/81
L. 5.500

_ Telaio metallico. stagnato e ssgomato. adatto a
contenere qualsiasi amplificatore L. 1.000

- Mascherina anteriore gli Inclaa a forata L. 500

CONDIZIONI DI VENDITA

CASSE ACUSIICNE modello EI. Il!

dlmonaionl cassetta cm. 35 x 23 x 15

_ in legno implallacclato (modello EL :lit/L)
L. 5.500 ~

_ In legno laccato color rosso (modello EL :toi/R)
L. 5.800 .

_ ln legno laccato color blanco (modello EL :tm/B)
L. 5.84”

OASIE ACUSTICNE MIGNON modello EL 308
dimensioni cassetta cm. 23.5 x 16.5 x 14.5

_ In legno implallacclato (modello EL SOS/L)
L. 3.900

_ In legno laccato color rosso (modello EL 303m)
L. 4.000

_ ln legno laccato color blanco [modello EL SOS/B)
L. 4.000

MOIILE GINADISCHI E AMPLIFICATORE
modello EL M4
dimensioni mobile cm. 36x21x1.5

_ In legno Implallocclato (modello EL m/Ll
L. 4.800

_ ln legno laccato color rosso (modello EL .MZ/R]
L. 4.800

_ In legno laccato color blanco [modello EL 303/81
L. 4.000

_ Mascherina anteriore gli incisa e forata L. 500
_ Coperchio In plexiglas L. 1.600
_ Giradischi mono-stereo L. 8.000

l lettori che desiderano tali mobili (o accessori). Potranno Inviare la richiesta alla nostra redazione.
ricordendosi di specificare. in moda chiaro e comprensibile. se lo desiderano implallacclato o colorato
Ogni spedizione visns maggiorata dl L. 850 per si):
Gli AIIONATI potranno usufruire di uno scemo

se postali ad imballo.
l 10% sul prezzi indicati.



MOBILE PER GIRADISCHI AUTOMATICO CASSE ACUSTICHE MONO E STEREO
modello EL 300 modello EL 301

MOBILE LACCA'I'O IN ROSSO
modello EL 3D2/R
MOBILE LACCA'I'O BIANCO
modello EL 302/8
MOBILE IN LEGNO PREGIATO
modallo EL 302/L

IL PREZZO DEI MOBILI, DELLE
MASCHERINE FRONTALI DEI
COPERCI'II IN PLEXIGLAS, DEI
(ìIRADISCI-IIv E LE DIMENSIONI,
SONO INDICATI SULLA PAGINA
INTERNA

MOBILE PER GIRADISCHI
E AMPLIFICATORE DI BF
modello EL 304

CASSE ACUSTICHE
tipo MIGNON in colori
ROSSO - BIANCO o In
legno pregiato
modello EI. 303


